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1. "Voi chi dite che io sia?" (Mt 16, 15).  

Carissimi giovani e ragazze, con grande gioia mi incontro nuovamente con voi in occasione di questa Veglia 
di preghiera, durante la quale vogliamo metterci insieme in ascolto di Cristo, che sentiamo presente tra noi. 
E' Lui che ci parla.  

"Voi chi dite che io sia?". Gesù pone questa domanda ai suoi discepoli, nei pressi di Cesarea di Filippo. 
Risponde Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente" (Mt 16, 16). A sua volta il Maestro gli 
rivolge le sorprendenti parole: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno 
rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli" (Mt 16, 17).  

Qual è il significato di questo dialogo? Perché Gesù vuole sentire ciò che gli uomini pensano di Lui? Perché 
vuol sapere che cosa pensano di Lui i suoi discepoli?  

Gesù vuole che i discepoli si rendano conto di ciò che è nascosto nelle loro menti e nei loro cuori e che 
esprimano la loro convinzione. Allo stesso tempo, tuttavia, egli sa che il giudizio che manifesteranno non 
sarà soltanto loro, perché vi si rivelerà ciò che Dio ha versato nei loro cuori con la grazia della fede.  

Questo evento nei pressi di Cesarea di Filippo ci introduce in un certo senso nel "laboratorio della fede". Vi 
si svela il mistero dell'inizio e della maturazione della fede. Prima c'è la grazia della rivelazione: un intimo, 
un inesprimibile concedersi di Dio all'uomo. Segue poi la chiamata a dare una risposta. Infine, c'è la 
risposta dell'uomo, una risposta che d'ora in poi dovrà dare senso e forma a tutta la sua vita.  

Ecco che cosa è la fede! E' la risposta dell'uomo ragionevole e libero alla parola del Dio vivente. Le 
domande che Cristo pone, le risposte che vengono date dagli Apostoli, e infine da Simon Pietro, 
costituiscono quasi una verifica della maturità della fede di coloro che sono più vicini a Cristo.  

2. Il colloquio presso Cesarea di Filippo ebbe luogo nel periodo prepasquale, cioè prima della passione e 
della resurrezione di Cristo. Bisognerebbe richiamare ancora un altro evento, durante il quale Cristo, ormai 
risorto, verificò la maturità della fede dei suoi Apostoli. Si tratta dell'incontro con Tommaso apostolo. Era 
l'unico assente quando, dopo la resurrezione, Cristo venne per la prima volta nel Cenacolo. Quando gli altri 
discepoli gli dissero di aver visto il Signore, egli non volle credere. Diceva: "Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non 
crederò" (Gv 20, 25). Dopo otto giorni i discepoli si trovarono nuovamente radunati e Tommaso era con loro. 
Venne Gesù attraverso la porta chiusa, salutò gli Apostoli con le parole: "Pace a voi!" (Gv 20, 26) e subito 
dopo si rivolse a Tommaso: "Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio 
costato; e non essere più incredulo ma credente!" (Gv 20, 27). E allora Tommaso rispose: "Mio Signore e 
mio Dio!" (Gv 20, 28).  

Anche il Cenacolo di Gerusalemme fu per gli Apostoli una sorta di "laboratorio della fede". Tuttavia quanto 
lì avvenne con Tommaso va, in un certo senso, oltre quello che successe nei pressi di Cesarea di Filippo. 
Nel Cenacolo ci troviamo di fronte ad una dialettica della fede e dell'incredulità più radicale e, allo stesso 
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tempo, di fronte ad una ancor più profonda confessione della verità su Cristo. Non era davvero facile 
credere che fosse nuovamente vivo Colui che avevano deposto nel sepolcro tre giorni prima.  

Il Maestro divino aveva più volte preannunciato che sarebbe risuscitato dai morti e più volte aveva dato le 
prove di essere il Signore della vita. E tuttavia l'esperienza della sua morte era stata così forte, che tutti 
avevano bisogno di un incontro diretto con Lui, per credere nella sua resurrezione: gli Apostoli nel Cenacolo, 
i discepoli sulla via per Emmaus, le pie donne accanto al sepolcro... Ne aveva bisogno anche Tommaso. Ma 
quando la sua incredulità si incontrò con l'esperienza diretta della presenza di Cristo, l'Apostolo dubbioso 
pronunciò quelle parole in cui si esprime il nucleo più intimo della fede: Se è così, se Tu davvero sei vivo 
pur essendo stato ucciso, vuol dire che sei "il mio Signore e il mio Dio".  

Con la vicenda di Tommaso, il "laboratorio della fede" si è arricchito di un nuovo elemento. La Rivelazione 
divina, la domanda di Cristo e la risposta dell'uomo si sono completate nell'incontro personale del discepolo 
col Cristo vivente, con il Risorto. Quell'incontro divenne l'inizio di una nuova relazione tra l'uomo e Cristo, 
una relazione in cui l'uomo riconosce esistenzialmente che Cristo è Signore e Dio; non soltanto Signore e 
Dio del mondo e dell'umanità, ma Signore e Dio di questa mia concreta esistenza umana. Un giorno san 
Paolo scriverà: "Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi 
predichiamo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che 
Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo" (Rm 10, 8-9).  

3. Nelle Letture dell'odierna Liturgia troviamo descritti gli elementi di cui si compone quel "laboratorio 
della fede", dal quale gli Apostoli uscirono come uomini pienamente consapevoli della verità che Dio aveva 
rivelato in Gesù Cristo, verità che avrebbe modellato la loro vita personale e quella della Chiesa nel corso 
della storia. L'odierno incontro romano, carissimi giovani, è anch'esso una sorta di "laboratorio della fede" 
per voi, discepoli di oggi, per i confessori di Cristo alla soglia del terzo millennio.  

Ognuno di voi può ritrovare in se stesso la dialettica di domande e risposte che abbiamo sopra rilevato. 
Ognuno può vagliare le proprie difficoltà a credere e sperimentare anche la tentazione dell'incredulità. Al 
tempo stesso, però, può anche sperimentare una graduale maturazione nella consapevolezza e nella 
convinzione della propria adesione di fede. Sempre, infatti, in questo mirabile laboratorio dello spirito 
umano, il laboratorio appunto della fede, s'incontrano tra loro Dio e l'uomo. Sempre il Cristo risorto entra nel 
cenacolo della nostra vita e permette a ciascuno di sperimentare la sua presenza e di confessare: Tu, o 
Cristo, sei "il mio Signore e il mio Dio".  

Cristo disse a Tommaso: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto 
crederanno" (Gv 20, 29). Ogni essere umano ha dentro di sé qualcosa dell'apostolo Tommaso. E' tentato 
dall'incredulità e pone le domande di fondo: E' vero che c'è Dio? E' vero che il mondo è stato creato da Lui? 
E' vero che il Figlio di Dio si è fatto uomo, è morto ed è risorto? La risposta si impone insieme con 
l'esperienza che la persona fa della Sua presenza. Occorre aprire gli occhi e il cuore alla luce dello Spirito 
Santo. Allora parleranno a ciascuno le ferite aperte di Cristo risorto: "Perché mi hai veduto, hai creduto; 
beati quelli che pur non avendo visto crederanno".  

4. Carissimi amici, anche oggi credere in Gesù, seguire Gesù sulle orme di Pietro, di Tommaso, dei primi 
apostoli e testimoni, comporta una presa di posizione per Lui e non di rado quasi un nuovo martirio: il 
martirio di chi, oggi come ieri, è chiamato ad andare contro corrente per seguire il Maestro divino, per 
seguire "l'Agnello dovunque va" (Ap 14,4). Non per caso, carissimi giovani, ho voluto che durante l'Anno 
Santo fossero ricordati presso il Colosseo i testimoni della fede del ventesimo secolo.  

 

Forse a voi non verrà chiesto il sangue, ma la fedeltà a Cristo certamente sì! Una fedeltà da vivere nelle 
situazioni di ogni giorno: penso ai fidanzati ed alla difficoltà di vivere, entro il mondo di oggi, la purezza 
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nell'attesa del matrimonio. Penso alle giovani coppie e alle prove a cui è esposto il loro impegno di 
reciproca fedeltà. Penso ai rapporti tra amici e alla tentazione della slealtà che può insinuarsi tra loro.  

Penso anche a chi ha intrapreso un cammino di speciale consacrazione ed alla fatica che deve a volte 
affrontare per perseverare nella dedizione a Dio e ai fratelli. Penso ancora a chi vuol vivere rapporti di 
solidarietà e di amore in un mondo dove sembra valere soltanto la logica del profitto e dell'interesse 
personale o di gruppo.  

Penso altresì a chi opera per la pace e vede nascere e svilupparsi in varie parti del mondo nuovi focolai di 
guerra; penso a chi opera per la libertà dell'uomo e lo vede ancora schiavo di se stesso e degli altri; penso a 
chi lotta per far amare e rispettare la vita umana e deve assistere a frequenti attentati contro di essa, contro 
il rispetto ad essa dovuto.  

5. Cari giovani, è difficile credere in un mondo così? Nel Duemila è difficile credere? Sì! E' difficile. Non è 
il caso di nasconderlo. E' difficile, ma con l'aiuto della grazia è possibile, come Gesù spiegò a Pietro: "Né la 
carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli" (Mt 16,17).  

Questa sera vi consegnerò il Vangelo. E' il dono che il Papa vi lascia in questa veglia indimenticabile. La 
parola contenuta in esso è la parola di Gesù. Se l'ascolterete nel silenzio, nella preghiera, facendovi aiutare 
a comprenderla per la vostra vita dal consiglio saggio dei vostri sacerdoti ed educatori, allora incontrerete 
Cristo e lo seguirete, impegnando giorno dopo giorno la vita per Lui!  

In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di 
quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità 
che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono 
falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. E' Gesù che 
suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il 
rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per 
migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna.  

Carissimi giovani, in questi nobili compiti non siete soli. Con voi ci sono le vostre famiglie, ci sono le vostre 
comunità, ci sono i vostri sacerdoti ed educatori, ci sono tanti di voi che nel nascondimento non si stancano 
di amare Cristo e di credere in Lui. Nella lotta contro il peccato non siete soli: tanti come voi lottano e con 
la grazia del Signore vincono!  

6. Cari amici, vedo in voi le "sentinelle del mattino" (cfr Is 21,11-12) in quest'alba del terzo millennio. Nel 
corso del secolo che muore, giovani come voi venivano convocati in adunate oceaniche per imparare ad 
odiare, venivano mandati a combattere gli uni contro gli altri. I diversi messianismi secolarizzati, che hanno 
tentato di sostituire la speranza cristiana, si sono poi rivelati veri e propri inferni. Oggi siete qui convenuti 
per affermare che nel nuovo secolo voi non vi presterete ad essere strumenti di violenza e distruzione; 
difenderete la pace, pagando anche di persona se necessario. Voi non vi rassegnerete ad un mondo in cui 
altri esseri umani muoiono di fame, restano analfabeti, mancano di lavoro. Voi difenderete la vita in ogni 
momento del suo sviluppo terreno, vi sforzerete con ogni vostra energia di rendere questa terra sempre più 
abitabile per tutti.  

Cari giovani del secolo che inizia, dicendo «sì» a Cristo, voi dite «sì» ad ogni vostro più nobile ideale. Io 
prego perché Egli regni nei vostri cuori e nell'umanità del nuovo secolo e millennio. Non abbiate paura di 
affidarvi a Lui. Egli vi guiderà, vi darà la forza di seguirlo ogni giorno e in ogni situazione.  

Maria Santissima, la Vergine che ha detto «sì» a Dio durante tutta la sua vita, i Santi Apostoli Pietro e Paolo 
e tutti i Santi e le Sante che hanno segnato attraverso i secoli il cammino della Chiesa, vi conservino sempre 
in questo santo proposito!  
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A tutti ed a ciascuno offro con affetto la mia Benedizione.  

Alla fine del suo discorso ai giovani, Giovanni Paolo II ha così proseguito: 

Voglio concludere questo mio discorso, questo mio messaggio, dicendovi che ho aspettato tanto di potervi 
incontrare, vedere, prima nella notte e poi nel giorno. Vi ringrazio per questo dialogo, scandito con grida ed 
applausi. Grazie per questo dialogo. In virtù della vostra iniziativa, della vostra intelligenza, non è stato un 
monologo, è stato un vero dialogo. 

Al termine della celebrazione il Papa ha salutato i giovani con queste parole: 

C’è un proverbio polacco che dice: "Kto z kim przestaje, takim si? staje". Vuol dire: se vivi con i giovani, 
dovrai diventare anche tu giovane. Così ritorno ringiovanito. E saluto ancora una volta tutti voi, 
specialmente quelli che sono più indietro, in ombra, e non vedono niente. Ma se non hanno potuto vedere, 
certamente hanno potuto sentire questo "chiasso". Questo "chiasso" ha colpito Roma e Roma non lo 
dimenticherà mai! 
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OMELIA OMELIA OMELIA OMELIA DDDDEEEEL SANTO PADREL SANTO PADREL SANTO PADREL SANTO PADRE    GIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO II 
Tor Vergata, domenica 20 agosto 2000 

 

1. "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna" (Gv 6,68). 

Carissimi giovani e ragazze della quindicesima Giornata Mondiale della Gioventù! Queste parole di Pietro, 
nel dialogo con Cristo alla fine del discorso sul "pane di vita", ci toccano personalmente. In questi giorni 
abbiamo meditato sull'affermazione di Giovanni: "Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi" 
(Gv 1,14). L'evangelista ci ha riportato al grande mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio, il Figlio a noi 
donato attraverso Maria "quando venne la pienezza del tempo" (Gal 4,4). 

Nel suo nome vi saluto ancora tutti con grande affetto. Saluto e ringrazio il Cardinale Camillo Ruini, mio 
Vicario Generale per la Diocesi di Roma e Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, per le parole 
che ha voluto rivolgermi all'inizio di questa Santa Messa; saluto pure il Cardinale James Francis Stafford, 
Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, e i tanti Cardinali, Vescovi e sacerdoti qui convenuti; saluto, 
altresì, con grata deferenza il Signor Presidente della Repubblica e il Capo del Governo italiano, come pure 
tutte le altre Autorità civili e religiose che ci onorano della loro presenza. 

2. Siamo giunti al culmine della Giornata Mondiale della Gioventù. Ieri sera, carissimi giovani, abbiamo 
confermato la nostra fede in Gesù Cristo, il Figlio di Dio che il Padre ha mandato, come ha ricordato la 
prima lettura di oggi, "a portare il lieto annuncio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a 
proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri... a consolare tutti gli afflitti" (Is 61,1-3). 

Con l'odierna Celebrazione eucaristica Gesù ci introduce nella conoscenza di un particolare aspetto del suo 
mistero. Abbiamo ascoltato nel Vangelo un brano del discorso da Lui tenuto nella sinagoga di Cafarnao, 
dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani. In esso Egli si rivela come il vero pane delle vita, il pane 
disceso dal cielo per dare la vita al mondo (cfr Gv 6,51). E' un discorso che gli ascoltatori non comprendono. 
La prospettiva in cui si muovono è troppo materiale per poter raccogliere il vero intendimento di Cristo. Essi 
ragionano nell'ottica della carne, che "non giova a nulla" (Gv 6, 63). Gesù invece apre il discorso sugli 
orizzonti sconfinati dello spirito: "Le parole che vi ho detto - Egli insiste - sono spirito e vita" (ibid.). 

Ma l'uditorio è refrattario: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?" (Gv 6, 60). Si ritengono persone 
di buon senso, con i piedi sulla terra. Per questo scuotono il capo e, brontolando, se ne vanno uno dopo 
l'altro. La folla iniziale si riduce progressivamente. Alla fine resta solo lo sparuto gruppetto dei discepoli più 
fedeli. Ma sul "pane della vita" Gesù non è disposto a transigere. E' pronto piuttosto ad affrontare il distacco 
anche dei più intimi: "Forse anche voi volete andarvene?" (Gv 6, 67). 

3. "Forse anche voi?". La domanda di Cristo scavalca i secoli e giunge fino a noi, ci interpella 
personalmente e sollecita una decisione. Quale è la nostra risposta? Cari giovani, se siamo qui oggi, è 
perché ci riconosciamo nell'affermazione dell'apostolo Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna" (Gv 6, 68). 

Di parole intorno a voi ne risuonano tante, ma Cristo soltanto ha parole che resistono all'usura del tempo e 
restano per l'eternità. La stagione che state vivendo vi impone alcune scelte decisive: la specializzazione 
nello studio, l'orientamento nel lavoro, lo stesso impegno da assumere nella società e nella Chiesa. E' 
importante rendersi conto che, tra le tante domande affioranti al vostro spirito, quelle decisive non 
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riguardano il "che cosa". La domanda di fondo è " chi": verso "chi" andare, "chi" seguire, "a chi" affidare la 
propria vita. 

Voi pensate alla vostra scelta affettiva, e immagino che siate d'accordo: ciò che veramente conta nella vita è 
la persona con la quale si decide di condividerla. Attenti, però! Ogni persona umana è inevitabilmente 
limitata: anche nel matrimonio più riuscito, non si può non mettere in conto una certa misura di delusione. 
Ebbene, cari amici: non c'è in questo la conferma di quanto abbiamo ascoltato dall'apostolo Pietro? Ogni 
essere umano, prima o poi, si ritrova ad esclamare con lui: "Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna". 
Solo Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio e di Maria, il Verbo eterno del Padre nato duemila anni orsono a 
Betlemme di Giudea, è in grado di soddisfare le aspirazioni più profonde del cuore umano. 

Nella domanda di Pietro: "Da chi andremo?" c'è già la risposta circa il cammino da percorrere. E' il 
cammino che porta a Cristo. E il Maestro divino è raggiungibile personalmente: è infatti presente sull'altare 
nella realtà del suo corpo e del suo sangue. Nel sacrificio eucaristico noi possiamo entrare in contatto, in 
modo misterioso ma reale, con la sua persona, attingendo alla sorgente inesauribile della sua vita di Risorto. 

4. Questa è la stupenda verità, carissimi amici: il Verbo, che si è fatto carne duemila anni fa, è presente 
oggi nell'Eucaristia. Per questo l'anno del Grande Giubileo, in cui stiamo celebrando il mistero 
dell'Incarnazione, non poteva non essere anche un anno "intensamente eucaristico" (cfr Tertio millennio 
adveniente, 55). 

L'Eucaristia è il sacramento della presenza di Cristo che si dona a noi perché ci ama. Egli ama ciascuno di 
noi in maniera personale ed unica nella vita concreta di ogni giorno: nella famiglia, tra gli amici, nello 
studio e nel lavoro, nel riposo e nello svago. Ci ama quando riempie di freschezza le giornate della nostra 
esistenza e anche quando, nell'ora del dolore, permette che la prova si abbatta su di noi: anche attraverso le 
prove più dure, infatti, Egli ci fa sentire la sua voce. 

Sì, cari amici, Cristo ci ama e ci ama sempre! Ci ama anche quando lo deludiamo, quando non 
corrispondiamo alle sue attese nei nostri confronti. Egli non ci chiude mai le braccia della sua misericordia. 
Come non essere grati a questo Dio che ci ha redenti spingendosi fino alla follia della Croce? A questo Dio 
che si è messo dalla nostra parte e vi è rimasto fino alla fine? 

5. Celebrare l'Eucaristia "mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue" significa accettare la logica 
della croce e del servizio. Significa cioè testimoniare la propria disponibilità a sacrificarsi per gli altri, come 
ha fatto Lui. 

Di questa testimonianza ha estremo bisogno la nostra società, ne hanno bisogno più che mai i giovani, 
spesso tentati dai miraggi di una vita facile e comoda, dalla droga e dall'edonismo, per trovarsi poi nelle 
spire della disperazione, del non senso, della violenza. E' urgente cambiare strada nella direzione di Cristo, 
che è anche la direzione della giustizia, della solidarietà, dell'impegno per una società ed un futuro degni 
dell'uomo. 

Questa è la nostra Eucaristia, questa è la risposta che Cristo attende da noi, da voi, giovani, a conclusione 
di questo vostro Giubileo. Gesù non ama le mezze misure, e non esita ad incalzarci con la domanda: "Volete 
andarvene anche voi?". Con Pietro, davanti a Cristo, Pane di vita, anche noi, oggi, vogliamo ripetere: 
"Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna!" (Gv 6,68). 

6. Carissimi, ritornando alle vostre terre, mettete l'Eucaristia al centro della vostra vita personale e 
comunitaria: amatela, adoratela, celebratela, soprattutto la Domenica, giorno del Signore. Vivete l'Eucaristia 
testimoniando l'amore di Dio per gli uomini. 
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Affido a voi, carissimi amici, questo che è il più grande dono di Dio a noi, pellegrini sulle strade del tempo, 
ma recanti nel cuore la sete di eternità. Possa esservi sempre, in ogni comunità, un sacerdote che celebri 
l'Eucaristia! Chiedo per questo al Signore che fioriscano tra voi numerose e sante vocazioni al sacerdozio. 
La Chiesa ha bisogno di chi celebri anche oggi, con cuore puro, il sacrificio eucaristico. Il mondo ha 
bisogno di non essere privato della presenza dolce e liberatrice di Gesù vivo nell'Eucaristia! 

Siate voi stessi ferventi testimoni della presenza di Cristo sui nostri altari. L'Eucaristia plasmi la vostra vita, 
la vita delle famiglie che formerete. Essa orienti tutte le vostre scelte di vita. L'Eucaristia, presenza viva e 
reale dell'amore trinitario di Dio, vi ispiri ideali di solidarietà e vi faccia vivere in comunione con i vostri 
fratelli sparsi in ogni angolo del pianeta. 

Dalla partecipazione all'Eucaristia scaturisca, in particolare, una nuova fioritura di vocazioni alla vita 
religiosa, che assicuri la presenza nella Chiesa di forze fresche e generose per il grande compito della nuova 
evangelizzazione. Se qualcuno di voi, cari ragazzi e ragazze, avverte in sé la chiamata del Signore a donarsi 
totalmente a Lui per amarlo "con cuore indiviso" (cfr 1 Cor 7,34), non si lasci frenare dal dubbio o dalla 
paura. Dica con coraggio il proprio «sì» senza riserve, fidandosi di Lui che è fedele in ogni sua promessa. 
Non ha Egli forse assicurato, a chi ha lasciato tutto per Lui, il centuplo quaggiù e poi la vita eterna? (cfr Mc 
10, 29-30). 

7. Al termine di questa Giornata Mondiale, guardando a voi, ai vostri giovani volti, al vostro entusiasmo 
sincero, voglio esprimere, dal profondo del cuore, un grazie sentito a Dio per il dono della giovinezza, che 
per mezzo vostro permane nella Chiesa e nel mondo. 

Grazie a Dio per il cammino delle Giornate Mondiali della Gioventù! Grazie a Dio per i tanti giovani che 
esse hanno coinvolto lungo questi sedici anni! Sono giovani che ora, divenuti adulti, continuano a vivere 
nella fede là dove risiedono e lavorano. Sono certo che anche voi, cari amici, sarete all'altezza di quanti vi 
hanno preceduto. Voi porterete l'annuncio di Cristo nel nuovo millennio. Tornando a casa, non disperdetevi. 
Confermate ed approfondite la vostra adesione alla comunità cristiana a cui appartenete. Da Roma, dalla 
Città di Pietro e di Paolo, il Papa vi accompagna con affetto e, parafrasando un'espressione di Santa 
Caterina da Siena, vi dice: "Se sarete quello che dovete essere, metterete fuoco in tutto il mondo!" (cfr Lett. 
368). 

Guardo con fiducia a questa nuova umanità che si prepara anche per mezzo vostro, guardo a questa Chiesa 
perennemente ringiovanita dallo Spirito di Cristo e che oggi si rallegra dei vostri propositi e del vostro 
impegno. Guardo verso il futuro e faccio mie le parole di un'antica preghiera, che canta insieme il dono di 
Gesù, dell'Eucaristia e della Chiesa: 

"Ti rendiamo grazie, Padre nostro,  

per la vita e la conoscenza  

che ci hai rivelato per mezzo di Gesù tuo servo.  

A Te gloria nei secoli! 

 

Come questo pane spezzato  

era sparso qua e là sopra i colli  
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e raccolto divenne una sola cosa,  

così si raccolga la tua Chiesa nel tuo regno  

dai confini della terra ... 

Tu, Signore onnipotente,  

hai creato l'universo,  

a gloria del tuo nome;  

hai dato agli uomini il cibo  

e la bevanda a loro conforto,  

affinché Ti rendano grazie;  

ma a noi hai donato un cibo  

e una bevanda spirituale  

e la vita eterna per mezzo del tuo Figlio ...  

Gloria a Te, nei secoli!" (Didaché 9, 3-4; 10, 3-4). 

Amen. 
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XVXVXVXVIIIIIIII    GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 
FESTA DI ACCOGLIENZA DEI GIOVANIFESTA DI ACCOGLIENZA DEI GIOVANIFESTA DI ACCOGLIENZA DEI GIOVANIFESTA DI ACCOGLIENZA DEI GIOVANI    

DIDIDIDISCORSO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO IISCORSO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO IISCORSO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO IISCORSO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II 
Toronto, Exhibition Place - Giovedì, 25 luglio 2002 

    

Carissimi giovani! 

1. Quella che abbiamo or ora ascoltato è la Magna charta del cristianesimo: la pagina delle Beatitudini. 
Abbiamo rivisto con gli occhi del cuore la scena di allora. Una folla di persone attornia Gesù sulla 
montagna: uomini e donne, giovani e anziani, sani e ammalati, venuti dalla Galilea, ma anche da 
Gerusalemme, dalla Giudea, dalle città della Decapoli, da Tiro e Sidone. Sono tutti in attesa di una parola, 
di un gesto che possa dare loro conforto e speranza. 

Anche noi siamo qui raccolti, stasera, per metterci in ascolto del Signore. Vi guardo con grande affetto: 
venite da varie regioni del Canada, degli Stati Uniti, dell'America centrale e meridionale, dell'Europa, 
dell'Africa, dell'Asia, dell'Oceania. Ho ascoltato le vostre voci festose, le vostre grida, i vostri canti ed ho 
percepito l'attesa profonda che pulsa nei vostri cuori: voi volete essere felici! 

Cari giovani, numerose e allettanti sono le proposte che vi sollecitano da ogni parte: molti vi parlano di una 
gioia che si può ottenere con il denaro, con il successo, con il potere. Soprattutto vi dicono di una gioia che 
coincide con il piacere superficiale ed effimero dei sensi. 

2. Cari amici, alla vostra giovane voglia di essere felici il vecchio Papa, carico di anni ma ancora giovane 
dentro, risponde con una parola che non è sua. E' una parola risuonata duemila anni or sono. L'abbiamo 
riascoltata stasera: "Beati...". La parola-chiave dell'insegnamento di Gesù è un annuncio di gioia: "Beati...". 

L'uomo è fatto per la felicità. La vostra sete di felicità è dunque legittima. Per questa vostra attesa Cristo ha 
la risposta. Egli però vi chiede di fidarvi di Lui. La gioia vera è una conquista, che non si raggiunge senza 
una lotta lunga e difficile. Cristo possiede il segreto della vittoria. 

Voi conoscete gli antefatti. Li narra il Libro della Genesi: Dio creò l'uomo e la donna in un paradiso, l'Eden, 
perché li voleva felici. Il peccato sconvolse purtroppo i suoi progetti iniziali. Dio non si rassegnò a questo 
scacco. Mandò il suo Figlio sulla terra per ridare all'uomo una prospettiva di cielo ancora più bella. Dio si 
fece uomo - i Padri della Chiesa lo hanno rilevato - perché l'uomo potesse diventare Dio. Questa è la svolta 
epocale, che l'Incarnazione ha impresso alla storia umana. 

3. Dove sta la lotta? La risposta ce la dà Cristo stesso. "Pur essendo di natura divina", ha scritto san Paolo, 
Egli "non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma... assumendo la condizione di servo..., 
umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte" (Fil 2, 6-8). E' stata una lotta fino alla morte. Cristo 
l'ha combattuta non per sé ma per noi. Da quella morte è sbocciata la vita. La tomba del Calvario è 
diventata la culla dell'umanità nuova in cammino verso la felicità vera. 

Il "Discorso della Montagna" traccia la mappa di questo cammino. Le otto Beatitudini sono i cartelli 
segnaletici, che indicano la direzione da seguire. E' un cammino in salita, ma Lui lo ha percorso per primo. 
Ed Egli è disposto a ripercorrerlo con voi. Ha detto un giorno: "Chi segue me, non cammina nelle tenebre" 
(Gv 8, 12). E in un'altra circostanza ha aggiunto: "Vi ho detto queste cose, perché la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena" (Gv 15, 11). 
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E' camminando con Cristo che si può conquistare la gioia, quella vera! Proprio per questa ragione Egli vi ha 
ripetuto anche oggi un annuncio di gioia: "Beati...". 

Accogliendo ora la sua Croce gloriosa, quella Croce che ha percorso insieme ai giovani le strade del mondo, 
lasciate risuonare nel silenzio del vostro cuore questa parola consolante ed impegnativa: "Beati...". 

(Processione con la Croce dell'Anno Santo) 

4. Raccolti attorno alla Croce del Signore, guardiamo a Lui: Gesù non si è limitato a pronunciare le 
Beatitudini; le ha vissute. Ripercorrendo la sua vita, rileggendo il Vangelo, si rimane meravigliati: il più 
povero dei poveri, l'essere più dolce tra gli umili, la persona dal cuore più puro e misericordioso è proprio 
Lui, Gesù. Le Beatitudini non sono che la descrizione di un volto, il suo Volto! 

Al tempo stesso, le Beatitudini descrivono il cristiano: esse sono il ritratto del discepolo di Gesù, la 
fotografia dell'uomo che ha accolto il regno di Dio e vuole sintonizzare la propria vita con le esigenze del 
Vangelo. A questo uomo Gesù si rivolge chiamandolo "beato". 

La gioia che le Beatitudini promettono è la gioia stessa di Gesù: una gioia cercata e trovata nell'obbedienza 
al Padre e nel dono di sé ai fratelli. 

5. Giovani del Canada, di America e di ogni parte del mondo! Guardando a Gesù voi potete imparare che 
cosa significhi essere poveri in spirito, umili e misericordiosi; che cosa voglia dire ricercare la giustizia, 
essere puri di cuore, operatori di pace. 

Con lo sguardo fisso su di Lui, voi potete scoprire la via del perdono e della riconciliazione in un mondo 
spesso in preda alla violenza e al terrore. Abbiamo sperimentato con drammatica evidenza, nel corso 
dell'anno passato, il volto tragico della malizia umana. Abbiamo visto che cosa succede quando regnano 
l'odio, il peccato e la morte. 

Ma oggi la voce di Gesù risuona in mezzo alla nostra assemblea. La sua è voce di vita, di speranza, di 
perdono; è voce di giustizia e di pace. Ascoltiamola! 

6. Cari amici, la Chiesa oggi guarda a voi con fiducia e attende che diventiate il popolo delle beatitudini. 

Beati voi, se sarete come Gesù poveri in spirito, buoni e misericordiosi; se saprete cercare ciò che è giusto e 
retto; se sarete puri di cuore, operatori di pace, amanti e servitori dei poveri. Beati voi! 

Solo Gesù è il vero Maestro, solo Gesù presenta un messaggio che non muta, ma che risponde alle attese più 
profonde del cuore dell'uomo, perché Lui solo sa "quello che c'è in ogni uomo" (Gv 2,25). Oggi Egli vi 
chiama ad essere sale e luce del mondo, a scegliere la bontà, a vivere nella giustizia, a diventare strumenti 
di amore e di pace. La sua chiamata ha sempre richiesto una scelta tra il bene e il male, tra la luce e le 
tenebre, tra la vita e la morte. Lo stesso invito è rivolto oggi a voi che siete qui, sulle rive del lago Ontario. 

7. Quale chiamata sceglieranno di seguire le sentinelle del mattino? Credere in Gesù significa accogliere 
ciò che Egli dice, anche se è in contro-tendenza rispetto a ciò che dicono gli altri. Significa rifiutare le 
sollecitazioni del peccato, per quanto attraenti esse siano, e incamminarsi sulla strada esigente delle virtù 
evangeliche. 

Giovani che mi ascoltate, rispondete al Signore con cuore forte e generoso! Egli conta su di voi. Non 
dimenticate: Cristo ha bisogno di voi per realizzare il suo progetto di salvezza! Cristo ha bisogno della vostra 
giovinezza e del vostro generoso entusiasmo per far echeggiare il suo annuncio di gioia nel nuovo millennio. 
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Rispondete al suo appello ponendo la vostra vita a servizio di Lui nei fratelli! Fidatevi di Cristo, perché Egli 
si fida di voi. 

8. Signore Gesù Cristo, pronuncia ancora una volta 

le tue Beatitudini davanti a questi giovani, 

convenuti a Toronto per la loro Giornata Mondiale. 

Guarda con amore e ascolta questi giovani cuori, 

che sono disposti a rischiare il loro futuro per Te. 

Tu li hai chiamati ad essere "sale della terra e luce del mondo". 

Continua ad insegnare loro la verità e la bellezza 

delle prospettive da Te annunciate sulla Montagna. 

Rendili uomini e donne delle Beatitudini! 

Risplenda in loro la luce della tua sapienza, 

così che con le parole e con le opere sappiano 

diffondere nel mondo la luce ed il sale del Vangelo. 

Fa' di tutta la loro vita un riflesso luminoso di Te, 

che sei la Luce vera, venuta in questo mondo, 

perché chiunque crede in Te non muoia, 

ma abbia la vita eterna (cfr Gv 3, 16)! 

Al termine dell'incontro, prima di impartire la Benedizione conclusiva, il Papa ha salutato i presenti con le 
seguenti parole:  

Cari amici, ringraziamo il Signore per il dono della giovinezza. La giovinezza viene e passa, ma resta per 
tutta la vita. Grazie per il vostro ballo e buon proseguimento. 
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XVXVXVXVIIIIIIII    GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 
VEGLIA DI PREGHIERA PRESIEDUTA DAL SANTO PADREVEGLIA DI PREGHIERA PRESIEDUTA DAL SANTO PADREVEGLIA DI PREGHIERA PRESIEDUTA DAL SANTO PADREVEGLIA DI PREGHIERA PRESIEDUTA DAL SANTO PADRE    

GIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO II 
Toronto, Downsview Park - Sabato, 27 luglio 2002 

 

Carissimi giovani! 

1. Quando, nell'ormai lontano 1985, ho voluto dare inizio alle Giornate Mondiali della Gioventù, avevo nel 
cuore le parole dell'Apostolo Giovanni che abbiamo ascoltato stasera: "Ciò che noi abbiamo udito, ciò che 
noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno 
toccato, ossia il Verbo della vita... noi lo annunziamo anche a voi" (cfr 1 Gv 1, 1.3). E immaginavo le 
Giornate Mondiali come un momento forte nel quale i giovani del mondo avrebbero potuto incontrare Cristo, 
l'eternamente giovane, ed imparare da Lui a divenire gli evangelizzatori degli altri giovani. 

Questa sera, insieme con voi, benedico e rendo grazie al Signore per il dono fatto alla Chiesa attraverso le 
Giornate Mondiali della Gioventù. Milioni di giovani vi hanno partecipato, traendone motivazioni di 
impegno e di testimonianza cristiana. Ringrazio in particolare voi, che accogliendo il mio invito vi siete 
raccolti qui a Toronto per "dire davanti al mondo la vostra gioia di aver incontrato Gesù Cristo, il vostro 
desiderio di conoscerlo sempre meglio, il vostro impegno di annunciare il Vangelo di salvezza fino agli 
estremi confini della terra" (Messaggio per la XVII Giornata Mondiale della Gioventù, 5). 

2. Il nuovo millennio si è inaugurato con due scenari contrastanti: quello della moltitudine di pellegrini 
venuti a Roma nel Grande Giubileo per varcare la Porta Santa che è Cristo, Salvatore e Redentore 
dell'uomo; e quello del terribile attentato terroristico di New York, icona di un mondo nel quale sembra 
prevalere la dialettica dell'inimicizia e dell'odio. 

La domanda che si impone è drammatica: su quali fondamenta bisogna costruire la nuova epoca storica che 
emerge dalle grandi trasformazioni del secolo XX? Sarà sufficiente scommettere sulla rivoluzione 
tecnologica in corso, che sembra essere regolata unicamente da criteri di produttività e di efficienza, senza 
un riferimento alla dimensione religiosa dell'uomo e senza un discernimento etico universalmente 
condiviso? E' giusto accontentarsi di risposte provvisorie ai problemi di fondo e lasciare che la vita resti in 
balia di pulsioni istintive, di sensazioni effimere, di entusiasmi passeggeri? 

La domanda ritorna: su quali basi, su quali certezze edificare la propria esistenza e quella della comunità 
cui s'appartiene? 

3. Cari amici, voi lo sentite istintivamente dentro di voi, nell'entusiasmo dei vostri giovani anni, e lo 
affermate con la vostra presenza qui stasera: solo Cristo è la ‘pietra angolare’ su cui è possibile costruire 
saldamente l'edificio della propria esistenza. Solo Cristo, conosciuto, contemplato e amato, è l'amico fedele 
che non delude, che si fa compagno di strada e le cui parole riscaldano il cuore (cfr Lc 24, 13-35). 

Il XX secolo ha spesso preteso di fare a meno di quella ‘pietra angolare’, tentando di costruire la città 
dell'uomo senza fare riferimento a Lui ed ha finito per edificarla di fatto contro l'uomo! Ma i cristiani lo 
sanno: non si può rifiutare o emarginare Dio, senza esporsi al rischio di umiliare l'uomo. 

4. L'attesa, che l'umanità va coltivando tra tante ingiustizie e sofferenze, è quella di una nuova civiltà 
all'insegna della libertà e della pace. Ma per una simile impresa si richiede una nuova generazione di 
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costruttori che, mossi non dalla paura o dalla violenza ma dall'urgenza di un autentico amore, sappiano 
porre pietra su pietra per edificare, nella città dell'uomo, la città di Dio. 

Lasciate, cari giovani, che vi confidi la mia speranza: questi ‘costruttori’ dovete essere voi! Voi siete gli 
uomini e le donne di domani; nei vostri cuori e nelle vostre mani è racchiuso il futuro. A voi Dio affida il 
compito, difficile ma esaltante, di collaborare con Lui nell'edificazione della civiltà dell'amore. 

5. Abbiamo ascoltato dalla lettera di Giovanni - l'apostolo più giovane e forse per questo più amato dal 
Signore - che "Dio è luce e in lui non ci sono tenebre" (1 Gv 1, 5). Dio, però, nessuno l'ha mai visto, osserva 
san Giovanni. E' Gesù, il Figlio unigenito del Padre, che ce l'ha rivelato (cfr Gv 1, 18). Ma se Gesù ha 
rivelato Dio, ha rivelato la luce. Con Cristo, infatti, è venuta nel mondo "la luce vera, quella che illumina 
ogni uomo" (Gv 1, 9). 

Cari giovani, lasciatevi conquistare dalla luce di Cristo e fatevene propagatori nell'ambiente in cui vivete. 
"La luce dello sguardo di Gesù - è scritto nel Catechismo della Chiesa Cattolica - illumina gli occhi del 
nostro cuore; ci insegna a vedere tutto nella luce della sua verità e della sua compassione per tutti gli 
uomini" (n. 2715). 

Nella misura in cui la vostra amicizia con Cristo, la vostra conoscenza del suo mistero, la vostra donazione a 
Lui saranno autentiche e profonde, voi sarete "figli della luce", e diventerete a vostra volta "luce del mondo". 
Perciò io vi ripeto la parola del Vangelo: "Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le 
vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli" (Mt 5,16). 

6. Questa sera il Papa insieme con voi, giovani dei vari continenti, riafferma davanti al mondo la fede che 
sostiene la vita della Chiesa: Cristo è luce delle genti, Egli è morto ed è risorto per ridare agli uomini, che 
camminano nel tempo, la speranza dell'eternità. Il suo Vangelo non mortifica l'umano: ogni valore autentico, 
in qualunque cultura si manifesti, è da Cristo accolto e sublimato. Consapevole di ciò, il cristiano non può 
non sentir vibrare in sé la fierezza e la responsabilità di farsi testimone della luce del Vangelo. 

Proprio per questo io dico a voi questa sera: fate risplendere la luce di Cristo nella vostra vita! Non 
aspettate di avere più anni per avventurarvi sulla via della santità! La santità è sempre giovane, così come 
eterna è la giovinezza di Dio. 

Comunicate a tutti la bellezza dell'incontro con Dio che dà senso alla vostra vita. Nella ricerca della 
giustizia, nella promozione della pace, nell'impegno di fratellanza e di solidarietà non siate secondi a 
nessuno! 

Quanto è bello il canto che è risuonato in questi giorni: 

"Lumière du monde! Sel de la terre! 

Soyez pour le monde visage de l'amour! 

Soyez pour la terre le reflet de sa lumière!". 

E' il dono più bello e prezioso che potrete fare alla Chiesa e al mondo. Il Papa vi accompagna - lo sapete - 
con la sua preghiera e con un'affettuosa benedizione. 

7. Vorrei ancora salutare i giovani di lingua polacca: 

Versione italiana: 
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Cari miei giovani amici, vi ringrazio per la vostra presenza a Toronto, a Wadowice e dovunque 
spiritualmente siete uniti con i giovani del mondo che vivono la loro XVII Giornata Mondiale. Vi voglio 
assicurare che ininterrottamente abbraccio con il cuore e con la preghiera ognuno e ognuna di voi, 
chiedendo a Dio che possiate essere il sale e la luce della terra ora e nella vita adulta. Dio vi benedica! 

Al termine del discorso, dopo aver impartito la Benedizione conclusiva, il Papa ha aggiunto: 

Siete tutti invitati domani mattina. Buon riposo! 

Buona notte. Che Dio vi benedica sempre. Buona notte! 
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XVXVXVXVIIIIIIII    GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙGIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 
SANTA MESSA DI CHIUSURASANTA MESSA DI CHIUSURASANTA MESSA DI CHIUSURASANTA MESSA DI CHIUSURA        

OMELIA OMELIA OMELIA OMELIA DDDDEEEEL SANTO PADREL SANTO PADREL SANTO PADREL SANTO PADRE    GIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO II 
Toronto, Downsview Park - Domenica, 28 luglio 2002 

 

"Voi siete il sale della terra... 

Voi siete la luce del mondo" (Mt 5, 13.14) 

 

Carissimi Giovani della 17a Giornata Mondiale della Gioventù, 

carissimi Fratelli e Sorelle! 

1. Su una montagna vicino al lago di Galilea, i discepoli di Gesù erano in ascolto della sua voce soave e 
pressante: soave come il paesaggio stesso della Galilea, pressante come un appello a scegliere tra la vita e 
la morte, fra la verità e la menzogna. Il Signore pronunciò allora parole di vita che sarebbero risuonate per 
sempre nel cuore dei discepoli. 

Oggi Egli dice le stesse parole a voi, giovani di Toronto e dell'Ontario, e di tutto il Canada, degli Stati Uniti, 
dei Caraibi, dell'America di lingua spagnola e portoghese, dell'Europa, dell'Africa, dell'Asia e dell'Oceania. 
Ascoltate la voce di Gesù nel profondo dei vostri cuori! Le sue parole vi dicono chi siete in quanto cristiani. 
Vi insegnano che cosa dovete fare per rimanere nel suo amore. 

2. Gesù offre una cosa; lo "spirito del mondo" ne offre un'altra. Nella lettura odierna, tratta dalla Lettera agli 
Efesini, san Paolo afferma che Gesù ci conduce dalle tenebre alla luce (cfr Ef 5, 8). Forse il grande 
Apostolo stava pensando alla luce che lo aveva accecato, lui il persecutore dei cristiani, sulla via di 
Damasco. Quando aveva riacquistato la vista, niente era rimasto come prima. Paolo era rinato e ormai nulla 
avrebbe potuto sottrargli la gioia che gli aveva inondato l'anima. 

Anche voi, cari giovani, siete chiamati ad essere trasformati."Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e 
Cristo ti illuminerà" (Ef 5, 14): è ancora Paolo che parla. 

Lo "spirito del mondo" offre molte illusioni, molte parodie della felicità. Non vi è forse tenebra più fitta di 
quella che si insinua nell'animo dei giovani quando falsi profeti estinguono in essi la luce della fede, della 
speranza, dell'amore. Il raggiro più grande, la maggiore fonte di infelicità è l'illusione di trovare la vita 
facendo a meno di Dio, di raggiungere la libertà escludendo le verità morali e la responsabilità personale. 

3. Il Signore vi invita a scegliere tra queste due voci, che fanno a gara per accaparrarsi la vostra anima. 
Questa scelta è la sostanza e la sfida della Giornata Mondiale della Gioventù. Perché siete giunti qui da 
ogni parte del mondo? Per dire insieme a Cristo: "Signore, da chi andremo?". Chi, chi ha le parole di vita 
eterna? "Tu hai parole di vita eterna" (Gv 6,68). Gesù, l'amico intimo di ogni giovane, ha parole di vita. 

Quello che voi erediterete è un mondo che ha un disperato bisogno di un rinnovato senso di fratellanza e di 
solidarietà umana. È un mondo che necessita di essere toccato e guarito dalla bellezza e dalla ricchezza 
dell'amore di Dio. Il mondo odierno ha bisogno di testimoni di quell'amore. Ha bisogno che voi siate il sale 
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della terra e la luce del mondo. Il mondo ha bisogno di voi, il mondo ha bisogno di sale, voi come sale della 
Terra e luce del mondo. 

4. Il sale viene usato per conservare e mantenere sano il cibo. Quali apostoli del terzo millennio, spetta a voi 
di conservare e mantenere viva la consapevolezza della presenza di Gesù Cristo, nostro Salvatore, 
specialmente nella celebrazione dell'Eucaristia, memoriale della sua morte redentrice e della sua gloriosa 
risurrezione. Dovete mantenere viva la memoria delle parole di vita da lui pronunciate, delle splendide 
opere di misericordia e di bontà da lui compiute. Dovete costantemente ricordare al mondo che "il Vangelo 
è potenza di Dio che salva" (cfr Rm 1, 16)! 

Il sale condisce e dà sapore al cibo. Nel seguire Cristo, voi dovete cambiare e migliorare il "gusto" della 
storia umana. Con la vostra fede, speranza e amore, con la vostra intelligenza, coraggio e perseveranza, 
dovete umanizzare il mondo nel quale viviamo. Il modo per ottenere ciò lo indicava già il Profeta Isaia nella 
prima lettura di oggi: "Sciogliere le catene inique... dividere il pane con l'affamato... [togliere di mezzo] il 
puntare il dito e il parlare empio... Allora brillerà fra le tenebre la tua luce" (Is 58, 6-10). 

5. Anche una fiamma leggera che s'inarca solleva il pesante coperchio della notte. Quanta più luce potrete 
fare voi, tutti insieme, se vi stringerete uniti nella comunione della Chiesa! Se amate Gesù, amate la Chiesa! 
Non scoraggiatevi per le colpe e le mancanze di qualche suo figlio. Il danno fatto da alcuni sacerdoti e 
religiosi a persone giovani o fragili riempie noi tutti di un profondo senso di tristezza e di vergogna. Ma 
pensate alla larga maggioranza di sacerdoti e di religiosi generosamente impegnati, il cui unico desiderio è 
di servire e di fare del bene! 

Oggi, ci sono qui molti sacerdoti, seminaristi e persone consacrate: siate loro vicini e sosteneteli! E se, nel 
profondo del vostro cuore, sentite risuonare la stessa chiamata al sacerdozio o alla vita consacrata, non 
abbiate paura di seguire Cristo sulla strada regale della Croce. Nei momenti difficili della storia della 
Chiesa il dovere della santità diviene ancor più urgente. E la santità non è questione di età. La santità è 
vivere nello Spirito Santo, come hanno fatto Kateri Tekakwitha qui in America e moltissimi altri giovani. 

Voi siete giovani, e il Papa è vecchio, avere 82 o 83 anni di vita non è come averne 22 o 23. Ma il Papa 
ancora si identifica con le vostre attese e con le vostre speranze. Anche se sono vissuto fra molte tenebre, 
sotto duri regimi totalitari, ho visto abbastanza per essere convinto in maniera incrollabile che nessuna 
difficoltà, nessuna paura è così grande da poter soffocare completamente la speranza che zampilla eterna 
nel cuore dei giovani. 

Voi siete la nostra speranza, i giovani sono la nostra speranza. Non lasciate che quella speranza muoia! 
Scommettete la vostra vita su di essa! Noi non siamo la somma delle nostre debolezze e dei nostri fallimenti; 
al contrario, siamo la somma dell'amore del Padre per noi e della nostra reale capacità di divenire 
l'immagine del Figlio suo. 

Concludo con una preghiera. 

6. Signore Gesù Cristo, 

custodisci questi giovani nel tuo amore. 

Fa' che odano la tua voce 

e credano a ciò che tu dici, 

poiché tu solo hai parole di vita eterna. 
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Insegna loro come professare la propria fede, 

come donare il proprio amore, 

come comunicare la propria speranza agli altri. 

Rendili testimoni convincenti del tuo Vangelo, 

in un mondo che ha tanto bisogno 

della tua grazia che salva. 

Fa' di loro il nuovo popolo delle Beatitudini, 

perché siano sale della terra e luce del mondo 

all'inizio del terzo millennio cristiano. 

Maria, Madre della Chiesa, proteggi e guida 

questi giovani uomini e giovani donne 

del ventunesimo secolo. 

Tienili tutti stretti al tuo materno cuore. Amen. 
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BENDETTO XVIBENDETTO XVIBENDETTO XVIBENDETTO XVI  
Colonia, Spianata di Marienfeld - Sabato, 20 agosto 2005 

    

Cari giovani!  

Nel nostro pellegrinaggio con i misteriosi Magi dell'Oriente siamo giunti a quel momento che san Matteo nel 
suo Vangelo ci descrive così: "Entrati nella casa (sulla quale la stella si era fermata), videro il bambino con 
Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono" (Mt 2, 11). Il cammino esteriore di quegli uomini era finito. 
Erano giunti alla meta. Ma a questo punto per loro comincia un nuovo cammino, un pellegrinaggio interiore 
che cambia tutta la loro vita. Poiché sicuramente avevano immaginato questo Re neonato in modo diverso. 
Si erano appunto fermati a Gerusalemme per raccogliere presso il Re locale notizie sul promesso Re che era 
nato. Sapevano che il mondo era in disordine, e per questo il loro cuore era inquieto. Erano certi che Dio 
esisteva e che era un Dio giusto e benigno. E forse avevano anche sentito parlare delle grandi profezie in cui 
i profeti d'Israele annunciavano un Re che sarebbe stato in intima armonia con Dio, e che a nome e per 
conto di Lui avrebbe ristabilito il mondo nel suo ordine. Per cercare questo Re si erano messi in cammino: 
dal profondo del loro intimo erano alla ricerca del diritto, della giustizia che doveva venire da Dio, e 
volevano servire quel Re, prostrarsi ai suoi piedi e così servire essi stessi al rinnovamento del mondo. 
Appartenevano a quel genere di persone "che hanno fame e sete della giustizia" (Mt 5, 6). Questa fame e 
questa sete avevano seguito nel loro pellegrinaggio - si erano fatti pellegrini in cerca della giustizia che 
aspettavano da Dio, per potersi mettere al servizio di essa.  

Anche se gli altri uomini, quelli rimasti a casa, li ritenevano forse utopisti e sognatori - essi invece erano 
persone con i piedi sulla terra, e sapevano che per cambiare il mondo bisogna disporre del potere. Per 
questo non potevano cercare il bambino della promessa se non nel palazzo del Re. Ora però s'inchinano 
davanti a un bimbo di povera gente, e ben presto vengono a sapere che Erode - quel Re dal quale si erano 
recati - con il suo potere intendeva insidiarlo, così che alla famiglia non sarebbe restata che la fuga e l'esilio. 
Il nuovo Re, davanti al quale si erano prostrati in adorazione, si differenziava molto dalla loro attesa. Così 
dovevano imparare che Dio è diverso da come noi di solito lo immaginiamo. Qui cominciò il loro cammino 
interiore. Cominciò nello stesso momento in cui si prostrarono davanti a questo bambino e lo riconobbero 
come il Re promesso. Ma questi gesti gioiosi essi dovevano ancora raggiungerli interiormente.  

Dovevano cambiare la loro idea sul potere, su Dio e sull'uomo e, facendo questo, dovevano anche cambiare 
se stessi. Ora vedevano: il potere di Dio è diverso dal potere dei potenti del mondo. Il modo di agire di Dio è 
diverso da come noi lo immaginiamo e da come vorremmo imporlo anche a Lui. Dio in questo mondo non 
entra in concorrenza con le forme terrene del potere. Non contrappone le sue divisioni ad altre divisioni. A 
Gesù, nell'Orto degli ulivi, Dio non manda dodici legioni di angeli per aiutarlo (cfr Mt 26, 53). Egli 
contrappone al potere rumoroso e prepotente di questo mondo il potere inerme dell'amore, che sulla Croce - 
e poi sempre di nuovo nel corso della storia - soccombe, e tuttavia costituisce la cosa nuova, divina che poi 
si oppone all'ingiustizia e instaura il Regno di Dio. Dio è diverso - è questo che ora riconoscono. E ciò 
significa che ora essi stessi devono diventare diversi, devono imparare lo stile di Dio.  

Erano venuti per mettersi a servizio di questo Re, per modellare la loro regalità sulla sua. Era questo il 
significato del loro gesto di ossequio, della loro adorazione. Di essa facevano parte anche i regali - oro, 
incenso e mirra - doni che si offrivano a un Re ritenuto divino. L'adorazione ha un contenuto e comporta 
anche un dono. Volendo con il gesto dell'adorazione riconoscere questo bambino come il loro Re al cui 
servizio intendevano mettere il proprio potere e le proprie possibilità, gli uomini provenienti dall'Oriente 
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seguivano senz'altro la traccia giusta. Servendo e seguendo Lui, volevano insieme con Lui servire la causa 
della giustizia e del bene nel mondo. E in questo avevano ragione. Ora però imparano che ciò non può 
essere realizzato semplicemente per mezzo di comandi e dall'alto di un trono. Ora imparano che devono 
donare se stessi - un dono minore di questo non basta per questo Re. Ora imparano che la loro vita deve 
conformarsi a questo modo divino di esercitare il potere, a questo modo d'essere di Dio stesso. Devono 
diventare uomini della verità, del diritto, della bontà, del perdono, della misericordia. Non domanderanno 
più: Questo a che cosa mi serve? Dovranno invece domandare: Con che cosa servo io la presenza di Dio nel 
mondo? Devono imparare a perdere se stessi e proprio così a trovare se stessi. Andando via da 
Gerusalemme, devono rimanere sulle orme del vero Re, al seguito di Gesù.  

Cari amici, ci domandiamo che cosa tutto questo significhi per noi. Poiché quello che abbiamo appena detto 
sulla natura diversa di Dio, che deve orientare la nostra vita, suona bello, ma resta piuttosto sfumato e vago. 
Per questo Dio ci ha donato degli esempi. I Magi provenienti dall'Oriente sono soltanto i primi di una lunga 
processione di uomini e donne che nella loro vita hanno costantemente cercato con lo sguardo la stella di 
Dio, che hanno cercato quel Dio che a noi, esseri umani, è vicino e ci indica la strada. È la grande schiera 
dei santi - noti o sconosciuti - mediante i quali il Signore, lungo la storia, ha aperto davanti a noi il Vangelo 
e ne ha sfogliato le pagine; questo, Egli sta facendo tuttora. Nelle loro vite, come in un grande libro 
illustrato, si svela la ricchezza del Vangelo. Essi sono la scia luminosa di Dio che Egli stesso lungo la storia 
ha tracciato e traccia ancora. Il mio venerato predecessore Papa Giovanni Paolo II, che è con noi in questo 
momento, ha beatificato e canonizzato una grande schiera di persone di epoche lontane e vicine. In queste 
figure ha voluto dimostrarci come si fa ad essere cristiani; come si fa a svolgere la propria vita in modo 
giusto - a vivere secondo il modo di Dio. I beati e i santi sono stati persone che non hanno cercato 
ostinatamente la propria felicità, ma semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono state raggiunte dalla 
luce di Cristo. Essi ci indicano così la strada per diventare felici, ci mostrano come si riesce ad essere 
persone veramente umane. Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori che tante volte l'hanno 
risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di sprofondare; essi l'hanno 
sempre nuovamente illuminata quanto era necessario per dare la possibilità di accettare - magari nel dolore 
- la parola pronunciata da Dio al termine dell'opera della creazione: "È cosa buona". Basta pensare a figure 
come San Benedetto, San Francesco d'Assisi, Santa Teresa d'Avila, Sant'Ignazio di Loyola, San Carlo 
Borromeo, ai fondatori degli Ordini religiosi dell'Ottocento che hanno animato e orientato il movimento 
sociale, o ai santi del nostro tempo - Massimiliano Kolbe, Edith Stein, Madre Teresa, Padre Pio. 
Contemplando queste figure impariamo che cosa significa "adorare", e che cosa vuol dire vivere secondo la 
misura del bambino di Betlemme, secondo la misura di Gesù Cristo e di Dio stesso.  

I santi, abbiamo detto, sono i veri riformatori. Ora vorrei esprimerlo in modo ancora più radicale: Solo dai 
santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo del mondo. Nel secolo appena passato 
abbiamo vissuto le rivoluzioni, il cui programma comune era di non attendere più l'intervento di Dio, ma di 
prendere totalmente nelle proprie mani il destino del mondo. E abbiamo visto che, con ciò, sempre un punto 
di vista umano e parziale veniva preso come misura assoluta d'orientamento. L'assolutizzazione di ciò che 
non è assoluto ma relativo si chiama totalitarismo. Non libera l'uomo, ma gli toglie la sua dignità e lo 
schiavizza. Non sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al Dio vivente, che è il nostro 
creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò che è veramente buono e vero. La rivoluzione vera 
consiste unicamente nel volgersi senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e allo stesso tempo è 
l'amore eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l'amore?  

Cari amici! Permettetemi di aggiungere soltanto due brevi pensieri. Sono molti coloro che parlano di Dio; 
nel nome di Dio si predica anche l'odio e si esercita la violenza. Perciò è importante scoprire il vero volto di 
Dio. I Magi dell'Oriente l'hanno trovato, quando si sono prostrati davanti al bambino di Betlemme. "Chi ha 
visto me ha visto il Padre", diceva Gesù a Filippo (Gv 14, 9). In Gesù Cristo, che per noi ha permesso che si 
trafiggesse il suo cuore, in Lui è comparso il vero volto di Dio. Lo seguiremo insieme con la grande schiera 
di coloro che ci hanno preceduto. Allora cammineremo sulla via giusta.  
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Questo significa che non ci costruiamo un Dio privato, non ci costruiamo un Gesù privato, ma che crediamo 
e ci prostriamo davanti a quel Gesù che ci viene mostrato dalle Sacre Scritture e che nella grande 
processione dei fedeli chiamata Chiesa si rivela vivente, sempre con noi e al tempo stesso sempre davanti a 
noi. Si può criticare molto la Chiesa. Noi lo sappiamo, e il Signore stesso ce l'ha detto: essa è una rete con 
dei pesci buoni e dei pesci cattivi, un campo con il grano e la zizzania. Papa Giovanni Paolo II, che nei tanti 
beati e santi ci ha mostrato il volto vero della Chiesa, ha anche chiesto perdono per ciò che nel corso della 
storia, a motivo dell'agire e del parlare di uomini di Chiesa, è avvenuto di male. In tal modo fa vedere anche 
a noi la nostra vera immagine e ci esorta ad entrare con tutti i nostri difetti e debolezze nella processione dei 
santi, che con i Magi dell'Oriente ha preso il suo inizio. In fondo, è consolante il fatto che esista la zizzania 
nella Chiesa. Così, con tutti i nostri difetti possiamo tuttavia sperare di trovarci ancora nella sequela di 
Gesù, che ha chiamato proprio i peccatori. La Chiesa è come una famiglia umana, ma è anche allo stesso 
tempo la grande famiglia di Dio, mediante la quale Egli forma uno spazio di comunione e di unità attraverso 
tutti i continenti, le culture e le nazioni. Perciò siamo lieti di appartenere a questa grande famiglia che 
vediamo qui; siamo lieti di avere fratelli e amici in tutto il mondo. Lo sperimentiamo proprio qui a Colonia 
quanto sia bello appartenere ad una famiglia vasta come il mondo, che comprende il cielo e la terra, il 
passato, il presente e il futuro e tutte le parti della terra. In questa grande comitiva di pellegrini 
camminiamo insieme con Cristo, camminiamo con la stella che illumina la storia.  

"Entrati nella casa, videro il bambino e Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono" (Mt 2, 11). Cari amici, 
questa non è una storia lontana, avvenuta tanto tempo fa. Questa è presenza. Qui nell'Ostia sacra Egli è 
davanti a noi e in mezzo a noi. Come allora, si vela misteriosamente in un santo silenzio e, come allora, 
proprio così svela il vero volto di Dio. Egli per noi si è fatto chicco di grano che cade in terra e muore e 
porta frutto fino alla fine del mondo (cfr Gv 12, 24). Egli è presente come allora in Betlemme. Ci invita a 
quel pellegrinaggio interiore che si chiama adorazione. Mettiamoci ora in cammino per questo 
pellegrinaggio e chiediamo a Lui di guidarci. Amen. 
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Cari giovani!  

Davanti all'Ostia sacra, nella quale Gesù per noi si è fatto pane che dall'interno sostiene e nutre la nostra 
vita (cfr Gv 6, 35), abbiamo ieri sera cominciato il cammino interiore dell'adorazione. Nell'Eucaristia 
l'adorazione deve diventare unione. Con la Celebrazione eucaristica ci troviamo in quell'"ora" di Gesù di cui 
parla il Vangelo di Giovanni. Mediante l'Eucaristia questa sua "ora" diventa la nostra ora, presenza sua in 
mezzo a noi. Insieme con i discepoli Egli celebrò la cena pasquale d'Israele, il memoriale dell'azione 
liberatrice di Dio che aveva guidato Israele dalla schiavitù alla libertà. Gesù segue i riti d'Israele. Recita sul 
pane la preghiera di lode e di benedizione. Poi però avviene una cosa nuova. Egli ringrazia Dio non soltanto 
per le grandi opere del passato; lo ringrazia per la propria esaltazione che si realizzerà mediante la Croce e 
la Risurrezione, parlando ai discepoli anche con parole che contengono la somma della Legge e dei Profeti: 
"Questo è il mio Corpo dato in sacrificio per voi. Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio Sangue". E così 
distribuisce il pane e il calice, e insieme dà loro il compito di ridire e rifare sempre di nuovo in sua 
memoria quello che sta dicendo e facendo in quel momento.  

Che cosa sta succedendo? Come Gesù può distribuire il suo Corpo e il suo Sangue? Facendo del pane il suo 
Corpo e del vino il suo Sangue, Egli anticipa la sua morte, l'accetta nel suo intimo e la trasforma in 
un'azione di amore. Quello che dall'esterno è violenza brutale - la crocifissione -, dall'interno diventa un atto 
di un amore che si dona totalmente. È questa la trasformazione sostanziale che si realizzò nel cenacolo e 
che era destinata a suscitare un processo di trasformazioni il cui termine ultimo è la trasformazione del 
mondo fino a quella condizione in cui Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15, 28). Già da sempre tutti gli 
uomini in qualche modo aspettano nel loro cuore un cambiamento, una trasformazione del mondo. Ora 
questo è l'atto centrale di trasformazione che solo è in grado di rinnovare veramente il mondo: la violenza si 
trasforma in amore e quindi la morte in vita. Poiché questo atto tramuta la morte in amore, la morte come 
tale è già dal suo interno superata, è già presente in essa la risurrezione. La morte è, per così dire, 
intimamente ferita, così che non può più essere lei l'ultima parola. È questa, per usare un'immagine a noi 
oggi ben nota, la fissione nucleare portata nel più intimo dell'essere - la vittoria dell'amore sull'odio, la 
vittoria dell'amore sulla morte. Soltanto questa intima esplosione del bene che vince il male può suscitare 
poi la catena di trasformazioni che poco a poco cambieranno il mondo. Tutti gli altri cambiamenti 
rimangono superficiali e non salvano. Per questo parliamo di redenzione: quello che dal più intimo era 
necessario è avvenuto, e noi possiamo entrare in questo dinamismo. Gesù può distribuire il suo Corpo, 
perché realmente dona se stesso.  

Questa prima fondamentale trasformazione della violenza in amore, della morte in vita trascina poi con sé le 
altre trasformazioni. Pane e vino diventano il suo Corpo e Sangue. A questo punto però la trasformazione 
non deve fermarsi, anzi è qui che deve cominciare appieno. Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi 
affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, 
consanguinei di Lui. Tutti mangiamo l'unico pane, ma questo significa che tra di noi diventiamo una cosa 
sola. L'adorazione, abbiamo detto, diventa unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente 
Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri e 
estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo. Io trovo 
un'allusione molto bella a questo nuovo passo che l'Ultima Cena ci ha donato nella differente accezione che 
la parola "adorazione" ha in greco e in latino. La parola greca suona proskynesis. Essa significa il gesto 
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della sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra vera misura, la cui norma accettiamo di seguire. 
Significa che libertà non vuol dire godersi la vita, ritenersi assolutamente autonomi, ma orientarsi secondo 
la misura della verità e del bene, per diventare in tal modo noi stessi veri e buoni. Questo gesto è necessario, 
anche se la nostra brama di libertà in un primo momento resiste a questa prospettiva. Il farla completamente 
nostra sarà possibile soltanto nel secondo passo che l'Ultima Cena ci dischiude. La parola latina per 
adorazione è ad-oratio - contatto bocca a bocca, bacio, abbraccio e quindi in fondo amore. La sottomissione 
diventa unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore. Così sottomissione acquista un senso, 
perché non ci impone cose estranee, ma ci libera in funzione della più intima verità del nostro essere.  

Torniamo ancora all'Ultima Cena. La novità che lì si verificò, stava nella nuova profondità dell'antica 
preghiera di benedizione d'Israele, che da allora diventa la parola della trasformazione e dona a noi la 
partecipazione all'"ora" di Cristo. Gesù non ci ha dato il compito di ripetere la Cena pasquale che, del resto, 
in quanto anniversario, non è ripetibile a piacimento. Ci ha dato il compito di entrare nella sua "ora". 
Entriamo in essa mediante la parola del potere sacro della consacrazione - una trasformazione che si 
realizza mediante la preghiera di lode, che ci pone in continuità con Israele e con tutta la storia della 
salvezza, e al contempo ci dona la novità verso cui quella preghiera per sua intima natura tendeva. Questa 
preghiera - chiamata dalla Chiesa "preghiera eucaristica" - pone in essere l'Eucaristia. Essa è parola di 
potere, che trasforma i doni della terra in modo del tutto nuovo nel dono di sé di Dio e ci coinvolge in questo 
processo di trasformazione. Per questo chiamiamo questo avvenimento Eucaristia, che è la traduzione della 
parola ebraica beracha - ringraziamento, lode, benedizione, e così trasformazione a partire dal Signore: 
presenza della sua "ora". L'ora di Gesù è l'ora in cui vince l'amore. In altri termini: è Dio che ha vinto, 
perché Egli è l'Amore. L'ora di Gesù vuole diventare la nostra ora e lo diventerà, se noi, mediante la 
celebrazione dell'Eucaristia, ci lasciamo tirare dentro quel processo di trasformazioni che il Signore ha di 
mira. L'Eucaristia deve diventare il centro della nostra vita. Non è positivismo o brama di potere, se la 
Chiesa ci dice che l'Eucaristia è parte della domenica. Al mattino di Pasqua, prima le donne e poi i 
discepoli ebbero la grazia di vedere il Signore. D'allora in poi essi seppero che ormai il primo giorno della 
settimana, la domenica, sarebbe stato il giorno di Lui, di Cristo. Il giorno dell'inizio della creazione 
diventava il giorno del rinnovamento della creazione. Creazione e redenzione vanno insieme. Per questo è 
così importante la domenica. È bello che oggi, in molte culture, la domenica sia un giorno libero o, insieme 
col sabato, costituisca addirittura il cosiddetto "fine-settimana" libero. Questo tempo libero, tuttavia, rimane 
vuoto se in esso non c'è Dio. Cari amici! Qualche volta, in un primo momento, può risultare piuttosto 
scomodo dover programmare nella domenica anche la Messa. Ma se vi ponete impegno, constaterete poi che 
è proprio questo che dà il giusto centro al tempo libero. Non lasciatevi dissuadere dal partecipare 
all'Eucaristia domenicale ed aiutate anche gli altri a scoprirla. Certo, perché da essa si sprigioni la gioia di 
cui abbiamo bisogno, dobbiamo imparare a comprenderla sempre di più nelle sue profondità, dobbiamo 
imparare ad amarla. Impegniamoci in questo senso - ne vale la pena! Scopriamo l'intima ricchezza della 
liturgia della Chiesa e la sua vera grandezza: non siamo noi a far festa per noi, ma è invece lo stesso Dio 
vivente a preparare per noi una festa. Con l'amore per l'Eucaristia riscoprirete anche il sacramento della 
Riconciliazione, nel quale la bontà misericordiosa di Dio consente sempre un nuovo inizio alla nostra vita.  

Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna 
trasmetterla. In vaste parti del mondo esiste oggi una strana dimenticanza di Dio. Sembra che tutto vada 
ugualmente anche senza di Lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di frustrazione, di 
insoddisfazione di tutto e di tutti. Vien fatto di esclamare: Non è possibile che questa sia la vita! Davvero no. 
E così insieme con la dimenticanza di Dio esiste come un boom del religioso. Non voglio screditare tutto ciò 
che c'è in questo contesto. Può esserci anche la gioia sincera della scoperta. Ma, per dire il vero, non di 
rado la religione diventa quasi un prodotto di consumo. Si sceglie quello che piace, e certuni sanno anche 
trarne un profitto. Ma la religione cercata alla maniera del "fai da te" alla fin fine non ci aiuta. È comoda, 
ma nell'ora della crisi ci abbandona a noi stessi. Aiutate gli uomini a scoprire la vera stella che ci indica la 
strada: Gesù Cristo! Cerchiamo noi stessi di conoscerlo sempre meglio per poter in modo convincente 
guidare anche gli altri verso di Lui. Per questo è così importante l'amore per la Sacra Scrittura e, di 
conseguenza, importante conoscere la fede della Chiesa che ci dischiude il senso della Scrittura. È lo 
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Spirito Santo che guida la Chiesa nella sua fede crescente e l'ha fatta e la fa penetrare sempre di più nelle 
profondità della verità (cfr Gv 16, 13). Papa Giovanni Paolo II ci ha donato un'opera meravigliosa, nella 
quale la fede dei secoli è spiegata in modo sintetico: il Catechismo della Chiesa Cattolica. Io stesso 
recentemente ho potuto presentare il Compendio di tale Catechismo, che è stato anche elaborato a richiesta 
del defunto Papa. Sono due libri fondamentali che vorrei raccomandare a tutti voi.  

Ovviamente, i libri da soli non bastano. Formate delle comunità sulla base della fede! Negli ultimi decenni 
sono nati movimenti e comunità in cui la forza del Vangelo si fa sentire con vivacità. Cercate la comunione 
nella fede come compagni di cammino che insieme continuano a seguire la strada del grande pellegrinaggio 
che i Magi dell'Oriente ci hanno indicato per primi. La spontaneità delle nuove comunità è importante, ma è 
pure importante conservare la comunione col Papa e con i Vescovi. Sono essi a garantire che non si sta 
cercando dei sentieri privati, ma invece si sta vivendo in quella grande famiglia di Dio che il Signore ha 
fondato con i dodici Apostoli.  

Ancora una volta devo ritornare all'Eucaristia. "Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un 
corpo solo" dice san Paolo (1 Cor 10, 17). Con ciò intende dire: Poiché riceviamo il medesimo Signore ed 
Egli ci accoglie e ci attira dentro di sé, siamo una cosa sola anche tra di noi. Questo deve manifestarsi nella 
vita. Deve mostrarsi nella capacità del perdono. Deve manifestarsi nella sensibilità per le necessità 
dell'altro. Deve manifestarsi nella disponibilità a condividere. Deve manifestarsi nell'impegno per il 
prossimo, per quello vicino come per quello esternamente lontano, che però ci riguarda sempre da vicino. 

Esistono oggi forme di volontariato, modelli di servizio vicendevole, di cui proprio la nostra società ha 
urgentemente bisogno. Non dobbiamo, ad esempio, abbandonare gli anziani alla loro solitudine, non 
dobbiamo passare oltre di fronte ai sofferenti. Se pensiamo e viviamo in virtù della comunione con Cristo, 
allora ci si aprono gli occhi. Allora non ci adatteremo più a vivacchiare preoccupati solo di noi stessi, ma 
vedremo dove e come siamo necessari. 

Vivendo ed agendo così ci accorgeremo ben presto che è molto più bello essere utili e stare a disposizione 
degli altri che preoccuparsi solo delle comodità che ci vengono offerte. Io so che voi come giovani aspirate 
alle cose grandi, che volete impegnarvi per un mondo migliore. Dimostratelo agli uomini, dimostratelo al 
mondo, che aspetta proprio questa testimonianza dai discepoli di Gesù Cristo e che, soprattutto mediante il 
vostro amore, potrà scoprire la stella che noi seguiamo.  

Andiamo avanti con Cristo e viviamo la nostra vita da veri adoratori di Dio! Amen. 
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SUL COMPITO URGENTE DELL’EDUCAZIONESUL COMPITO URGENTE DELL’EDUCAZIONESUL COMPITO URGENTE DELL’EDUCAZIONESUL COMPITO URGENTE DELL’EDUCAZIONE 
Dal Vaticano, 21 gennaio 2008 

    

Cari fedeli di Roma, 

ho pensato di rivolgermi a voi con questa lettera per parlarvi di un problema che voi stessi sentite e sul 
quale le varie componenti della nostra Chiesa si stanno impegnando: il problema dell'educazione. Abbiamo 
tutti a cuore il bene delle persone che amiamo, in particolare dei nostri bambini, adolescenti e giovani. 
Sappiamo infatti che da loro dipende il futuro di questa nostra città. Non possiamo dunque non essere 
solleciti per la formazione delle nuove generazioni, per la loro capacità di orientarsi nella vita e di 
discernere il bene dal male, per la loro salute non soltanto fisica ma anche morale. 

Educare però non è mai stato facile, e oggi sembra diventare sempre più difficile. Lo sanno bene i genitori, 
gli insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che hanno dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una 
grande "emergenza educativa", confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi 
per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita. Viene 
spontaneo, allora, incolpare le nuove generazioni, come se i bambini che nascono oggi fossero diversi da 
quelli che nascevano nel passato. Si parla inoltre di una "frattura fra le generazioni", che certamente esiste e 
pesa, ma che è l'effetto, piuttosto che la causa, della mancata trasmissione di certezze e di valori. 

Dobbiamo dunque dare la colpa agli adulti di oggi, che non sarebbero più capaci di educare? E' forte 
certamente, sia tra i genitori che tra gli insegnanti e in genere tra gli educatori, la tentazione di rinunciare, e 
ancor prima il rischio di non comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi 
affidata. In realtà, sono in questione non soltanto le responsabilità personali degli adulti o dei giovani, che 
pur esistono e non devono essere nascoste, ma anche un'atmosfera diffusa, una mentalità e una forma di 
cultura che portano a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, 
in ultima analisi della bontà della vita. Diventa difficile, allora, trasmettere da una generazione all'altra 
qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali costruire la 
propria vita. 

Cari fratelli e sorelle di Roma, a questo punto vorrei dirvi una parola molto semplice: Non temete! Tutte 
queste difficoltà, infatti, non sono insormontabili. Sono piuttosto, per così dire, il rovescio della medaglia di 
quel dono grande e prezioso che è la nostra libertà, con la responsabilità che giustamente l'accompagna. A 
differenza di quanto avviene in campo tecnico o economico, dove i progressi di oggi possono sommarsi a 
quelli del passato, nell'ambito della formazione e della crescita morale delle persone non esiste una simile 
possibilità di accumulazione, perché la libertà dell'uomo è sempre nuova e quindi ciascuna persona e 
ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del 
passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso 
sofferta, scelta personale. 

Quando però sono scosse le fondamenta e vengono a mancare le certezze essenziali, il bisogno di quei valori 
torna a farsi sentire in modo impellente: così, in concreto, aumenta oggi la domanda di un'educazione che 
sia davvero tale. La chiedono i genitori, preoccupati e spesso angosciati per il futuro dei propri figli; la 
chiedono tanti insegnanti, che vivono la triste esperienza del degrado delle loro scuole; la chiede la società 
nel suo complesso, che vede messe in dubbio le basi stesse della convivenza; la chiedono nel loro intimo gli 
stessi ragazzi e giovani, che non vogliono essere lasciati soli di fronte alle sfide della vita. Chi crede in Gesù 
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Cristo ha poi un ulteriore e più forte motivo per non avere paura: sa infatti che Dio non ci abbandona, che il 
suo amore ci raggiunge là dove siamo e così come siamo, con le nostre miserie e debolezze, per offrirci una 
nuova possibilità di bene. 

Cari fratelli e sorelle, per rendere più concrete queste mie riflessioni, può essere utile individuare alcune 
esigenze comuni di un'autentica educazione. Essa ha bisogno anzitutto di quella vicinanza e di quella 
fiducia che nascono dall'amore: penso a quella prima e fondamentale esperienza dell'amore che i bambini 
fanno, o almeno dovrebbero fare, con i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che per educare deve donare 
qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli egoismi e a diventare a loro 
volta capaci di autentico amore. 

Già in un piccolo bambino c'è inoltre un grande desiderio di sapere e di capire, che si manifesta nelle sue 
continue domande e richieste di spiegazioni. Sarebbe dunque una ben povera educazione quella che si 
limitasse a dare delle nozioni e delle informazioni, ma lasciasse da parte la grande domanda riguardo alla 
verità, soprattutto a quella verità che può essere di guida nella vita. 

Anche la sofferenza fa parte della verità della nostra vita. Perciò, cercando di tenere al riparo i più giovani 
da ogni difficoltà ed esperienza del dolore, rischiamo di far crescere, nonostante le nostre buone intenzioni, 
persone fragili e poco generose: la capacità di amare corrisponde infatti alla capacità di soffrire, e di soffrire 
insieme. 

Arriviamo così, cari amici di Roma, al punto forse più delicato dell'opera educativa: trovare un giusto 
equilibrio tra la libertà e la disciplina. Senza regole di comportamento e di vita, fatte valere giorno per 
giorno anche nelle piccole cose, non si forma il carattere e non si viene preparati ad affrontare le prove che 
non mancheranno in futuro. Il rapporto educativo è però anzitutto l'incontro di due libertà e l'educazione 
ben riuscita è formazione al retto uso della libertà. Man mano che il bambino cresce, diventa un adolescente 
e poi un giovane; dobbiamo dunque accettare il rischio della libertà, rimanendo sempre attenti ad aiutarlo a 
correggere idee e scelte sbagliate. Quello che invece non dobbiamo mai fare è assecondarlo negli errori, 
fingere di non vederli, o peggio condividerli, come se fossero le nuove frontiere del progresso umano. 

L'educazione non può dunque fare a meno di quell'autorevolezza che rende credibile l'esercizio dell'autorità. 
Essa è frutto di esperienza e competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della propria vita e con 
il coinvolgimento personale, espressione dell'amore vero. L'educatore è quindi un testimone della verità e 
del bene: certo, anch'egli è fragile e può mancare, ma cercherà sempre di nuovo di mettersi in sintonia con 
la sua missione. 

Carissimi fedeli di Roma, da queste semplici considerazioni emerge come nell'educazione sia decisivo il 
senso di responsabilità: responsabilità dell'educatore, certamente, ma anche, e in misura che cresce con 
l'età, responsabilità del figlio, dell'alunno, del giovane che entra nel mondo del lavoro. E' responsabile chi 
sa rispondere a se stesso e agli altri. Chi crede cerca inoltre, e anzitutto, di rispondere a Dio che lo ha amato 
per primo. 

La responsabilità è in primo luogo personale, ma c'è anche una responsabilità che condividiamo insieme, 
come cittadini di una stessa città e di una nazione, come membri della famiglia umana e, se siamo credenti, 
come figli di un unico Dio e membri della Chiesa. Di fatto le idee, gli stili di vita, le leggi, gli orientamenti 
complessivi della società in cui viviamo, e l'immagine che essa dà di se stessa attraverso i mezzi di 
comunicazione, esercitano un grande influsso sulla formazione delle nuove generazioni, per il bene ma 
spesso anche per il male. La società però non è un'astrazione; alla fine siamo noi stessi, tutti insieme, con 
gli orientamenti, le regole e i rappresentanti che ci diamo, sebbene siano diversi i ruoli e le responsabilità 
di ciascuno. C'è bisogno dunque del contributo di ognuno di noi, di ogni persona, famiglia o gruppo sociale, 
perché la società, a cominciare da questa nostra città di Roma, diventi un ambiente più favorevole 
all'educazione. 
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Vorrei infine proporvi un pensiero che ho sviluppato nella recente Lettera enciclica Spe salvi sulla speranza 
cristiana: anima dell'educazione, come dell'intera vita, può essere solo una speranza affidabile. Oggi la 
nostra speranza è insidiata da molte parti e rischiamo di ridiventare anche noi, come gli antichi pagani, 
uomini "senza speranza e senza Dio in questo mondo", come scriveva l'apostolo Paolo ai cristiani di Efeso 
(Ef 2,12). Proprio da qui nasce la difficoltà forse più profonda per una vera opera educativa: alla radice 
della crisi dell'educazione c'è infatti una crisi di fiducia nella vita. 

Non posso dunque terminare questa lettera senza un caldo invito a porre in Dio la nostra speranza. Solo Lui 
è la speranza che resiste a tutte le delusioni; solo il suo amore non può essere distrutto dalla morte; solo la 
sua giustizia e la sua misericordia possono risanare le ingiustizie e ricompensare le sofferenze subite. La 
speranza che si rivolge a Dio non è mai speranza solo per me, è sempre anche speranza per gli altri: non ci 
isola, ma ci rende solidali nel bene, ci stimola ad educarci reciprocamente alla verità e all'amore. 

Vi saluto con affetto e vi assicuro uno speciale ricordo nella preghiera, mentre a tutti invio la mia 
Benedizione. 

Dal Vaticano, 21 gennaio 2008 

BENEDICTUS PP. XVI 
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Un estratto 

(…) 

5. Mentre, dunque, avvertiamo le difficoltà nel processo di trasmissione dei valori alle giovani generazioni e 
di formazione permanente degli adulti, conserviamo la speranza, sapendo di essere chiamati a sostenere un 
compito arduo ed entusiasmante: riconoscere nei segni dei tempi le tracce dell’azione dello Spirito, che 
apre orizzonti impensati, suggerisce e mette a disposizione strumenti nuovi per rilanciare con coraggio il 
servizio educativo. 

(…) 

12. L’educazione è strutturalmente legata ai rapporti tra le generazioni, anzitutto all’interno della famiglia, 
quindi nelle relazioni sociali. Molte delle difficoltà sperimentate oggi nell’ambito educativo sono 
riconducibili al fatto che le diverse generazioni vivono spesso in mondi separati ed estranei. Il dialogo 
richiede invece una significativa presenza reciproca e la disponibilità di tempo. 

All’impoverimento e alla frammentazione delle relazioni, si aggiunge il modo con cui avviene la 
trasmissione da una generazione all’altra. I giovani si trovano spesso a confronto con figure adulte 
demotivate e poco autorevoli, incapaci di testimoniare ragioni di vita che suscitino amore e dedizione. A 
soffrirne di più è la famiglia, primo luogo dell’educazione, lasciata sola a fronteggiare compiti enormi nella 
formazione della persona, senza un contesto favorevole e adeguati sostegni culturali, sociali ed economici. 
Lo sforzo grava soprattutto sulle donne, alle quali la cura della vita è affidata in modo del tutto speciale. La 
famiglia, tuttavia, resta la comunità in cui si colloca la radice più intima e più potente della generazione alla 
vita, alla fede e all’amore. 

13. La formazione integrale è resa particolarmente difficile dalla separazione tra le dimensioni costitutive 
della persona, in special modo la razionalità e l’affettività, la corporeità e la spiritualità. 

La mentalità odierna, segnata dalla dissociazione fra il mondo della conoscenza e quello delle emozioni, 
tende a relegare gli affetti e le relazioni in un orizzonte privo di riferimenti significativi e dominato 
dall’impulso momentaneo. Si avverte, amplificato dai processi della comunicazione, il peso eccessivo dato 
alla dimensione emozionale, la sollecitazione continua dei sensi, il prevalere dell’eccitazione sull’esigenza 
della riflessione e della comprensione. 

Questa separazione tra le dimensioni della persona ha inevitabili ripercussioni anche sui modelli educativi, 
per cui educare equivale a fornire informazioni funzionali, abilità tecniche, competenze professionali. Non 
raramente, si arriva a ridurre l’educazione a un processo di socializzazione che induce a conformarsi agli 
stereotipi culturali dominanti. 

Il modello della spontaneità porta ad assolutizzare emozioni e pulsioni: tutto ciò che “piace” e si può 
ottenere diventa buono. Chi educa rinuncia così a trasmettere valori e a promuovere l’apprendimento delle 
virtù; ogni proposta direttiva viene considerata autoritaria. 

Già Paolo VI, indicando alcune linee fondamentali di quella che egli chiamava «l’arte sovrana di educare», 
osservava: «Se l’educatore fermasse la sua fatica soltanto ad un paziente, meticoloso, e, se volete, scientifico 
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rilievo dell’ambiente, in cui oggi il ragazzo svolge la sua vita, fa la sua esperienza e plasma la sua 
personalità, non farebbe opera completa... L’educatore non è un osservatore passivo dei fenomeni della vita 
giovanile; deve essere un amico, un maestro, un allenatore, un medico, un padre, a cui non tanto interessa 
notare il comportamento del suo pupillo in determinate circostanze, quanto preservarlo da inutili offese e 
allenarlo a capire, a volere, a godere, a sublimare la sua esperienza». Benedetto XVI, a sua volta, spiega 
che l’educazione non può risolversi in una didattica, in un insieme di tecniche e nemmeno nella 
trasmissione di principi; il suo scopo è, piuttosto, quello di «formare le nuove generazioni, perché sappiano 
entrare in rapporto con il mondo, forti di una memoria significativa che non è solo occasionale, ma 
accresciuta dal linguaggio di Dio che troviamo nella natura e nella Rivelazione, di un patrimonio interiore 
condiviso, della vera sapienza che, mentre riconosce il fine trascendente della vita, orienta il pensiero, gli 
affetti e il giudizio». 

Una vera relazione educativa richiede l’armonia e la reciproca fecondazione tra sfera razionale e mondo 
affettivo, intelligenza e sensibilità, mente, cuore e spirito. La persona viene così orientata verso il senso 
globale di se stessa e della realtà, nonché verso l’esperienza liberante della continua ricerca della verità, 
dell’adesione al bene e della contemplazione della bellezza. 

(…) 

23. L’accoglienza del dono dello Spirito porta ad abbracciare tutta la vita come vocazione. Nel nostro tempo, 
è facile all’uomo ritenersi l’unico artefice del proprio destino e pertanto concepirsi «senza vocazione». Per 
questo è importante che nelle nostre comunità ciascuno impari a riconoscere la vita come dono di Dio e ad 
accoglierla secondo il suo disegno d’amore. 

(…) 

32. Ai giovani vogliamo dedicare un’attenzione particolare. Molti di loro manifestano un profondo disagio di 
fronte a una vita priva di valori e di ideali. Tutto diventa provvisorio e sempre revocabile. Ciò causa 
sofferenza interiore, solitudine, chiusura narcisistica oppure omologazione al gruppo, paura del futuro e può 
condurre a un esercizio sfrenato della libertà. A fronte di tali situazioni, è presente nei giovani una grande 
sete di significato, di verità e di amore. Da questa domanda, che talvolta rimane inespressa, può muovere il 
processo educativo. Nei modi e nei tempi opportuni, diversi e misteriosi per ciascuno, essi possono scoprire 
che solo Dio placa fino in fondo questa sete. 

Benedetto XVI, dopo aver riconosciuto quanto nell’odierno contesto culturale sia difficile per un giovane 
vivere da cristiano, aggiunge: «Mi sembra che questo sia il punto fondamentale nella nostra cura pastorale 
per i giovani: attirare l’attenzione sulla scelta di Dio, che è la vita. Sul fatto che Dio c’è. E c’è in modo molto 
concreto. E insegnare l’amicizia con Gesù Cristo». 

Questo cammino, con le sue esigenze radicali, deve tendere all’incontro con Gesù mediante il 
riconoscimento della sua identità di Figlio di Dio e Salvatore; l’appartenenza consapevole alla Chiesa; la 
conoscenza amorevole e orante della Sacra Scrittura; la partecipazione attiva all’Eucaristia; l’accoglienza 
delle esigenze morali della sequela; l’impegno di fraternità verso tutti gli uomini; la testimonianza della 
fede sino al dono sincero di sé. 

Particolarmente importanti risultano per i giovani le esperienze di condivisione nei gruppi parrocchiali, 
nelle associazioni e nei movimenti, nel volontariato, nel servizio in ambito sociale e nei territori di missione. 
In esse imparano a stimarsi non solo per quello che fanno, ma soprattutto per quello che sono. Spesso tali 
esperienze si rivelano decisive per l’elaborazione del proprio orientamento vocazionale, così da poter 
rispondere con coraggio e fiducia alle chiamate esigenti dell’esistenza cristiana: il matrimonio e la famiglia, 
il sacerdozio ministeriale, le varie forme di consacrazione, la missione ad gentes, l’impegno nella 
professione, nella cultura e nella politica. 
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Occorre tenere presenti, poi, alcuni nodi esistenziali propri dell’età giovanile: pensiamo ai problemi 
connessi a una visione corretta della relazione tra i sessi, alla precarietà negli affetti, alla devianza, alle 
difficoltà legate al corso degli studi, all’ingresso nel mondo del lavoro e al ricambio generazionale. 

La comunità cristiana si rivolge ai giovani con speranza: li cerca, li conosce e li stima; propone loro un 
cammino di crescita significativo. I loro educatori devono essere ricchi di umanità, maestri, testimoni e 
compagni di strada, disposti a incontrarli là dove sono, ad ascoltarli, a ridestare le domande sul senso della 
vita e sul loro futuro, a sfidarli nel prendere sul serio la proposta cristiana, facendone esperienza nella 
comunità. 

I giovani sono una risorsa preziosa per il rinnovamento della Chiesa e della società. Resi protagonisti del 
proprio cammino, orientati e guidati a un esercizio corresponsabile della libertà, possono davvero 
sospingere la storia verso un futuro di speranza. 

(…) 

34. Nell’opera educativa della Chiesa emerge con evidenza il ruolo primario della testimonianza, perché 
l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, e se ascolta i maestri lo fa perché 
sono anche testimoni credibili e coerenti della Parola che annunciano e vivono. Nella storia della Chiesa in 
Italia sono presenti e documentate innumerevoli opere e istituzioni formative – scuole, università, centri di 
formazione professionale, oratori – promosse da diocesi, parrocchie, istituti di vita consacrata e aggregazioni 
laicali. Molte sono le figure esemplari – tra cui non pochi santi – che hanno fatto dell’impegno educativo la 
loro missione e hanno dato vita a iniziative singolari, parecchie delle quali mantengono ancora oggi la loro 
validità e sono un prezioso contributo al bene della società. 

L’azione di questi grandi educatori si fonda sulla convinzione che occorra «illuminare la mente per 
irrobustire il cuore» e sull’intima percezione che «l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il 
padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne mette in 
mano la chiave». 

(…) 

Il primato educativo della famigliaIl primato educativo della famigliaIl primato educativo della famigliaIl primato educativo della famiglia    

36. Nell’orizzonte della comunità cristiana, la famiglia resta la prima e indispensabile comunità educante. 
Per i genitori, l’educazione è un dovere essenziale, perché connesso alla trasmissione della vita; originale e 
primario rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostituibile e inalienabile, nel senso che non può 
essere delegato né surrogato. 

Educare in famiglia è oggi un’arte davvero difficile. Molti genitori soffrono, infatti, un senso di solitudine, di 
inadeguatezza e, addirittura, d’impotenza. Si tratta di un isolamento anzitutto sociale, perché la società 
privilegia gli individui e non considera la famiglia come sua cellula fondamentale. 

Padri e madri faticano a proporre con passione ragioni profonde per vivere e, soprattutto, a dire dei “no” 
con l’autorevolezza necessaria. Il legame con i figli rischia di oscillare tra la scarsa cura e atteggiamenti 
possessivi che tendono a soffocarne la creatività e a perpetuarne la dipendenza. 

(…) 

Nonostante questi aspetti, l’istituzione familiare mantiene la sua missione e la responsabilità primaria per la 
trasmissione dei valori e della fede. Se è vero che la famiglia non è la sola agenzia educatrice, soprattutto 
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nei confronti dei figli adolescenti, dobbiamo ribadire con chiarezza che c’è un’impronta che essa sola può 
dare e che rimane nel tempo. La Chiesa, pertanto, si impegna a sostenere i genitori nel loro ruolo di 
educatori, promuovendone la competenza mediante corsi di formazione, incontri, gruppi di confronto e di 
mutuo sostegno. 

37. L’educazione alla fede avviene nel contesto di un’esperienza concreta e condivisa. Il figlio vive 
all’interno di una rete di relazioni educanti che fin dall’inizio ne segna la personalità futura. 

Anche l’immagine di Dio, che egli porterà dentro di sé, sarà caratterizzata dall’esperienza religiosa vissuta 
nei primi anni di vita. Di qui l’importanza che i genitori si interroghino sul loro compito educativo in ordine 
alla fede: «come viviamo la fede in famiglia?»; «quale esperienza cristiana sperimentano i nostri figli?»; 
«come li educhiamo alla preghiera?». Esemplare punto di riferimento resta la famiglia di Nazaret, dove 
Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). 

Ogni famiglia è soggetto di educazione e di testimonianza umana e cristiana e come tale va valorizzata, 
all’interno della capacità di generare alla fede propria della Chiesa. A essa sacerdoti, catechisti e animatori 
devono riferirsi, per una stretta collaborazione e in spirito di servizio. 

L’impegno della comunità, in particolare nell’itinerario dell’iniziazione cristiana, è fondamentale per offrire 
alle famiglie il necessario supporto. Spetta ai genitori, insieme agli altri educatori, promuovere il cammino 
vocazionale dei figli, anche attraverso esperienze condivise, nelle quali i ragazzi possano affrontare i temi 
della crescita fisica, affettiva, relazionale per una positiva educazione all’amore casto e responsabile. Una 
particolare attenzione dovrà essere offerta, inoltre, ai genitori rimasti soli, per sostenerli nel loro compito. 

(…) 

Nel cantiere dell’educazione cristianaNel cantiere dell’educazione cristianaNel cantiere dell’educazione cristianaNel cantiere dell’educazione cristiana    

39. Ogni Chiesa particolare dispone di un potenziale educativo straordinario, grazie alla sua capillare 
presenza nel territorio. In quanto luogo d’incontro con il Signore Gesù e di comunione tra fratelli, la 
comunità cristiana alimenta un’autentica relazione con Dio; favorisce la formazione della coscienza adulta; 
propone esperienze di libera e cordiale appartenenza, di servizio e di promozione sociale, di aggregazione e 
di festa. 

La parrocchia, in particolare, vicina al vissuto delle persone e agli ambienti di vita, rappresenta la comunità 
educante più completa in ordine alla fede. Mediante l’evangelizzazione e la catechesi, la liturgia e la 
preghiera, la vita di comunione nella carità, essa offre gli elementi essenziali del cammino del credente 
verso la pienezza della vita in Cristo. 

La catechesi, primo atto educativo della Chiesa nell’ambito della sua missione evangelizzatrice, 
accompagna la crescita del cristiano dall’infanzia all’età adulta e ha come sua specifica finalità «non solo di 
trasmettere i contenuti della fede, ma di educare la ‘mentalità di fede’, di iniziare alla vita ecclesiale, di 
integrare fede e vita». Per questo la catechesi sostiene in modo continuativo la vita dei cristiani e in 
particolare gli adulti, perché siano educatori e testimoni per le nuove generazioni. 

La liturgia è scuola permanente di formazione attorno al Signore risorto, «luogo educativo e rivelativo»68 in 
cui la fede prende forma e viene trasmessa. Nella celebrazione liturgica il cristiano impara a «gustare com’è 
buono il Signore» (Sal 34,9; cfr 1Pt 2,3), passando dal nutrimento del latte al cibo solido (cfr Eb 5,12-14), 
«fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). 
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Tra le numerose azioni svolte dalla parrocchia, «nessuna è tanto vitale o formativa della comunità quanto la 
celebrazione domenicale del giorno del Signore e della sua Eucaristia». 

La carità educa il cuore dei fedeli e svela agli occhi di tutti il volto di una comunità che testimonia la 
comunione, si apre al servizio, si mette alla scuola dei poveri e degli ultimi, impara a riconoscere la 
presenza di Dio nell’affamato e nell’assetato, nello straniero e nel carcerato, nell’ammalato e in ogni 
bisognoso. La comunità cristiana è pronta ad accogliere e valorizzare ogni persona, anche quelle che vivono 
in stato di disabilità o svantaggio. Per questo vanno incentivate proposte educative e percorsi di volontariato 
adeguati all’età e alla condizione delle persone, mediante l’azione della Caritas e delle altre realtà ecclesiali 
che operano in questo ambito, anche a fianco dei missionari. 

(…) 

40. Esperienza fondamentale dell’educazione alla vita di fede è l’iniziazione cristiana, che «non è quindi 
una delle tante attività della comunità cristiana, ma l’attività che qualifica l’esprimersi proprio della Chiesa 
nel suo essere inviata a generare alla fede e realizzare se stessa come madre». 

Essa ha gradualmente assunto un’ispirazione catecumenale, che conduce le persone a una progressiva 
consapevolezza della fede, mediante itinerari differenziati di catechesi e di esperienza di vita cristiana. La 
celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, seguita da un’adeguata mistagogia, rappresenta il 
compimento di questo cammino verso la piena maturità cristiana. 

In un ambiente spesso indifferente se non addirittura ostile al messaggio del Vangelo, la Chiesa riscopre il 
linguaggio originario dell’annuncio, che ha in sé due caratteristiche educative straordinarie: la dimensione 
del dono e l’appello alla conversione continua. Il primo annuncio della fede rappresenta l’anima di ogni 
azione pastorale. Anche l’iniziazione cristiana deve basarsi su questa evangelizzazione iniziale, da 
mantenere viva negli itinerari di catechesi, proponendo relazioni capaci di coinvolgere le famiglie e 
integrate nell’esperienza dell’anno liturgico. Il primo annuncio è rivolto in modo privilegiato agli adulti e ai 
giovani, soprattutto in particolari momenti di vita come la preparazione al matrimonio, l’attesa dei figli, il 
catecumenato per gli adulti. 

(…) 

Obiettivi e scelte prioritarieObiettivi e scelte prioritarieObiettivi e scelte prioritarieObiettivi e scelte prioritarie    

54. La lettura della prassi educativa, alla luce dei cambiamenti culturali, stimola nuove scelte di 
progettazione, riferite ad alcuni ambiti privilegiati. 

a. L’iniziazione cristiana 

L’iniziazione cristiana mette in luce la forza formatrice dei sacramenti per la vita cristiana, realizza l’unità e 
l’integrazione fra annuncio, celebrazione e carità, e favorisce alleanze educative. 

Occorre confrontare le esperienze di iniziazione cristiana di bambini e adulti nelle Chiese locali, al fine di 
promuovere la responsabilità primaria della comunità cristiana, le forme del primo annuncio, gli itinerari di 
preparazione al battesimo e la conseguente mistagogia per i fanciulli, i ragazzi e i giovani, il coinvolgimento 
della famiglia, la centralità del giorno del Signore e dell’Eucaristia, l’attenzione alle persone disabili, la 
catechesi degli adulti quale impegno di formazione permanente. 

In questo decennio sarà opportuno discernere, valutare e promuovere una serie di criteri che dalle 
sperimentazioni in atto possano delineare il processo di rinnovamento della catechesi, soprattutto 
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nell’ambito dell’iniziazione cristiana. È necessario, inoltre, un aggiornamento degli strumenti catechistici, 
tenendo conto del mutato contesto culturale e dei nuovi linguaggi della comunicazione. 

b. Percorsi di vita buona 

Ogni ambito del vissuto umano è interpellato dalla sfida educativa. Dobbiamo domandarci come le 
indicazioni maturate nel Convegno ecclesiale di Verona siano state recepite e attuate in ordine al 
rinnovamento dell’azione ecclesiale e alla formazione dei laici, chiamati a coniugare una matura spiritualità 
e il senso di appartenenza ecclesiale con un amore appassionato per la città degli uomini e la capacità di 
rendere ragione della propria speranza nelle vicende del nostro tempo. 

- Tra i processi di accompagnamento alla costruzione dell’identità personale, merita particolare rilievo 
l’educazione alla vita affettiva, a partire dai più piccoli. È importante che a loro in modo speciale sia 
annunciato «il Vangelo della vita buona, bella e beata che i cristiani possono vivere sulle tracce del Signore 
Gesù». È urgente accompagnare i giovani nella scoperta della loro vocazione con una proposta che sappia 
presentare e motivare la bellezza dell’insegnamento evangelico sull’amore e sulla sessualità umana, 
contrastando il diffuso analfabetismo affettivo. 

Particolare cura richiede la formazione al matrimonio cristiano e alla vita familiare. Il rinnovamento di tali 
itinerari è necessario per renderli cammini efficaci di fede e di esperienza spirituale. Questo percorso dovrà 
continuare anche mediante gruppi di sposi e di spiritualità familiare, animati da coppie preparate e 
testimoni di unità e fedeltà nell’amore. 

- La capacità di vivere il lavoro e la festa come compimento della vocazione personale appartiene agli 
obiettivi dell’educazione cristiana. È importante impegnarsi perché ogni persona possa vivere «un lavoro 
che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale»92, 
prendendosi cura degli altri nella fatica del lavoro e nella gioia della festa, rendendo possibile la 
condivisione solidale con chi soffre, è solo o nel bisogno. Oltre a promuovere una visione autentica e 
umanizzante di questi ambiti fondamentali dell’esistenza, la comunità cristiana è chiamata a valorizzare le 
potenzialità educative dell’associazionismo legato alle professioni, al tempo libero, allo sport e al turismo. 

- L’esperienza della fragilità umana si manifesta in tanti modi e in tutte le età, ed è essa stessa, in certo 
modo, una “scuola” da cui imparare, in quanto mette a nudo i limiti di ciascuno. Per queste ragioni il tema 
della fragilità entra a pieno titolo nella dinamica del rapporto educativo, nella formazione e nella ricerca del 
senso, nelle relazioni di aiuto e di accompagnamento. Pur nella particolarità di tali situazioni, che non si 
lasciano rinchiudere in schemi e programmi, non possono mancare nelle proposte formative la 
contemplazione della croce di Gesù, il confronto con le domande suscitate dalla sofferenza e dal dolore, 
l’esperienza dell’accompagnamento delle persone nei passaggi più difficili, la testimonianza della 
prossimità, così da costruire un vero e proprio cammino di educazione alla speranza. 

- La Chiesa esiste per comunicare: è essa stessa tradizione vivente, trasmissione incessante del Vangelo 
ricevuto, nei modi culturalmente più fecondi e rilevanti, affinché ogni uomo possa incontrare il Risorto, che 
è via, verità e vita. Nel suo nucleo essenziale, la tradizione è trasmissione di una cultura – fatta di 
atteggiamenti, comportamenti, costumi di vita, idee, conoscenze, espressioni artistiche, religiose e politiche 
– e di un patrimonio spirituale all’interno del quale crescono e si formano le persone nel volgere delle 
generazioni. Nell’ampio ventaglio di forme in cui la Chiesa attua questa responsabilità, un aspetto 
particolarmente importante è l’educazione alla comunicazione, mediante la conoscenza, la fruizione critica e 
la gestione dei media. Anche questa nuova frontiera passa attraverso le vie ordinarie della pastorale delle 
parrocchie, delle associazioni e delle comunità religiose, avvalendosi di apposite iniziative di formazione. 
Mentre resta necessario investire risorse adeguate – di persone e mezzi – in questo ambito, occorre 
sostenere l’impegno di quanti operano da cristiani nell’universo della comunicazione. 
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- Avvertiamo infine la necessità di educare alla cittadinanza responsabile. L’attuale dinamica sociale 
appare segnata da una forte tendenza individualistica che svaluta la dimensione sociale, fino a ridurla a una 
costrizione necessaria e a un prezzo da pagare per ottenere un risultato vantaggioso per il proprio interesse. 
Nella visione cristiana l’uomo non si realizza da solo, ma grazie alla collaborazione con gli altri e ricercando 
il bene comune. Per questo appare necessaria una seria educazione alla socialità e alla cittadinanza, 
mediante un’ampia diffusione dei principi della dottrina sociale della Chiesa, anche rilanciando le scuole di 
formazione all’impegno sociale e politico. Una cura particolare andrà riservata al servizio civile e alle 
esperienze di volontariato in Italia e all’estero. Si dovrà sostenere la crescita di una nuova generazione di 
laici cristiani, capaci di impegnarsi a livello politico con competenza e rigore morale. 

c. Alcuni luoghi significativi 

(…) 

- La promozione di nuove figure educative. Occorre promuovere una diffusa responsabilità del laicato, 
perché germini la sensibilità ad assumere compiti educativi nella Chiesa e nella società. 

In relazione ad ambiti pastorali specifici dovranno svilupparsi figure quali laici missionari che portino il 
primo annuncio del Vangelo nelle case e tra gli immigrati; accompagnatori dei genitori che chiedono per i 
figli il battesimo o i sacramenti dell’iniziazione; catechisti per il catecumenato dei giovani e degli adulti; 
formatori degli educatori e dei docenti; evangelizzatori di strada, nel mondo della devianza, del carcere e 
delle varie forme di povertà. 

(…) 
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Venerati e cari Fratelli, 

(...) 

Una radice essenziale consiste – mi sembra – in un falso concetto di autonomia dell’uomo: l’uomo dovrebbe 
svilupparsi solo da se stesso, senza imposizioni da parte di altri, i quali potrebbero assistere il suo 
autosviluppo, ma non entrare in questo sviluppo. In realtà, è essenziale per la persona umana il fatto che 
diventa se stessa solo dall’altro, l’“io” diventa se stesso solo dal “tu” e dal “noi”, è creato per il dialogo, per 
la comunione sincronica e diacronica. E solo l’incontro con il “tu” e con il “noi” apre l’“io” a se stesso. 
Perciò la cosiddetta educazione antiautoritaria non è educazione, ma rinuncia all’educazione: così non 
viene dato quanto noi siamo debitori di dare agli altri, cioè questo “tu” e “noi” nel quale si apre l’“io” a se 
stesso. Quindi un primo punto mi sembra questo: superare questa falsa idea di autonomia dell’uomo, come 
un “io” completo in se stesso, mentre diventa “io” anche nell’incontro collettivo con il “tu” e con il “noi”. 

L’altra radice dell’emergenza educativa io la vedo nello scetticismo e nel relativismo o, con parole più 
semplici e chiare, nell’esclusione delle due fonti che orientano il cammino umano. La prima fonte dovrebbe 
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essere la natura secondo la Rivelazione. Ma la natura viene considerata oggi come una cosa puramente 
meccanica, quindi che non contiene in sé alcun imperativo morale, alcun orientamento valoriale: è una cosa 
puramente meccanica, e quindi non viene alcun orientamento dall’essere stesso. La Rivelazione viene 
considerata o come un momento dello sviluppo storico, quindi relativo come tutto lo sviluppo storico e 
culturale, o – si dice – forse c’è rivelazione, ma non comprende contenuti, solo motivazioni. E se tacciono 
queste due fonti, la natura e la Rivelazione, anche la terza fonte, la storia, non parla più, perché anche la 
storia diventa solo un agglomerato di decisioni culturali, occasionali, arbitrarie, che non valgono per il 
presente e per il futuro. 

Fondamentale è quindi ritrovare un concetto vero della natura come creazione di Dio che parla a noi; il 
Creatore, tramite il libro della creazione, parla a noi e ci mostra i valori veri. E poi così anche ritrovare la 
Rivelazione: riconoscere che il libro della creazione, nel quale Dio ci dà gli orientamenti fondamentali, è 
decifrato nella Rivelazione, è applicato e fatto proprio nella storia culturale e religiosa, non senza errori, ma 
in una maniera sostanzialmente valida, sempre di nuovo da sviluppare e da purificare. Così, in questo 
“concerto” – per così dire – tra creazione decifrata nella Rivelazione, concretizzata nella storia culturale 
che sempre va avanti e nella quale noi ritroviamo sempre più il linguaggio di Dio, si aprono anche le 
indicazioni per un’educazione che non è imposizione, ma realmente apertura dell’“io” al “tu”, al “noi” e al 
“Tu” di Dio. 

(...) 

I giovani portano una sete nel loro cuore, e questa sete è una domanda di significato e di rapporti umani 
autentici, che aiutino a non sentirsi soli davanti alle sfide della vita. È desiderio di un futuro, reso meno 
incerto da una compagnia sicura e affidabile, che si accosta a ciascuno con delicatezza e rispetto, 
proponendo valori saldi a partire dai quali crescere verso traguardi alti, ma raggiungibili. La nostra risposta 
è l’annuncio del Dio amico dell’uomo, che in Gesù si è fatto prossimo a ciascuno. La trasmissione della fede 
è parte irrinunciabile della formazione integrale della persona, perché in Gesù Cristo si realizza il progetto 
di una vita riuscita: come insegna il Concilio Vaticano II, “chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa 
anch’egli più uomo” (Gaudium et spes, n. 41). L’incontro personale con Gesù è la chiave per intuire la 
rilevanza di Dio nell’esistenza quotidiana, il segreto per spenderla nella carità fraterna, la condizione per 
rialzarsi sempre dalle cadute e muoversi a costante conversione. 

(...) 

Cari Fratelli, vi incoraggio a percorrere senza esitazioni la strada dell’impegno educativo. Lo Spirito Santo 
vi aiuti a non perdere mai la fiducia nei giovani, vi spinga ad andare loro incontro, vi porti a frequentarne 
gli ambienti di vita, compreso quello costituito dalle nuove tecnologie di comunicazione, che ormai 
permeano la cultura in ogni sua espressione. Non si tratta di adeguare il Vangelo al mondo, ma di attingere 
dal Vangelo quella perenne novità, che consente in ogni tempo di trovare le forme adatte per annunciare la 
Parola che non passa, fecondando e servendo l’umana esistenza. Torniamo, dunque, a proporre ai giovani la 
misura alta e trascendente della vita, intesa come vocazione: chiamati alla vita consacrata, al sacerdozio, al 
matrimonio, sappiano rispondere con generosità all’appello del Signore, perché solo così potranno cogliere 
ciò che è essenziale per ciascuno. La frontiera educativa costituisce il luogo per un’ampia convergenza di 
intenti: la formazione delle nuove generazioni non può, infatti, che stare a cuore a tutti gli uomini di buona 
volontà, interpellando la capacità della società intera di assicurare riferimenti affidabili per lo sviluppo 
armonico delle persone. 

Città del Vaticano, 27 maggio 2010 
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